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Il Riordinamento degli Istituti di emissione

Il progetto de ll’ onor. M aiorana-C alatabiano in 
torno al rio rd inam ento  degli Istituti di em issione 
non ci parve nato v ita le  e* ne esponemmo la rg a 
mente le ragion i. A proposito della  difesa che l ’on. 
M inistro fece del suo progetto, dicem m o che non 
era riescita a d ileguare  i nostri dubbiò Quindi 
avremm o volentieri taciuto se in questo tempo non 
fossero com parsi due a ltri documenti im portanti, 
una m em oria cioè del Consiglio della  Banca Nazio- j  
naie e la relazione d ella  Commissione parlam entare, 
documenti che per v ia  d iversa giungono in sostanza j 
alla stessa conclusione.

Noi non siam o nè banch ieri, nè m in istri, e quindi 
ci sentiamo disposti a lla  m assim a im parzialità fra le  I 
parti contendenti. La m em oria della  Banca Nazio
nale non ci sem bra sufficiente a d im ostrare che la 
legge del 1 8 7 4  fosse abbastanza provvida quando 
concesse alle  Banche p riv ileg ia te  di g iu n gere  fino 
al triplo del capitale  colia em issione dei b ig lietti, 
ma ci sem bra più che sufficiente per d im ostrare 
che essa è bene am m inistrata e che non sono g iu 
stificate le orm ai note antipatie de ll’ on. M aio raua, 
e per d im ostrare a ltre s ì che I’ on. M inistro ha torto 
di ostinarsi a ritenere  che la parte contrattuale 
della legge del 1 8 7 4  non r igu ard a  che la form a
zione del Consorzio e il canone da pagarsi dal Go
verno in conseguenza. P er noi rim ane sem pre vero 
che quella  legge im poneva oneri speciali a lle  Ban
che. Esse dovevano garan tire  il biglietto consortile ; 
alcune vedevano modificati i loro Statu ti e si tro
vavano obbligate ad anticipazioni che g li S ta tu ti 
stessi non am m ettevano. L’ on. Relatore conviene 
che il canone pagato dal Governo per 1’ em issione 
della carta consortile e ra  ben poca cosa, ma os
serva che le Banche se ne contentarono per osse
quio al Governo o per ossequio a ll’ in teresse  pub
blico. Noi non vogliam o n ega re  a lle  Banche il pa
triottismo, tutt’ a ltro , m a ci pare  soverch ia  ̂ tanta 
m ansuetudine in chi am m in istra  in fin de’ conti 
g l’ interessi a ltru i, tanto p iù  che la  legge del 18 74  
aveva per iscopo di togliere que lla  che a torto o a 
ragione si ch iam ava allora circolazione abusiva. Per
sistiam o a credere che il p riv ileg io  della em issione 
ven iva accordato ag li Istituti di em issione durante 
il corso forzato in  correspettiv ità deg li oneri a s
sunti e che un tale stato di cose non potrebbe 
modificarsi che col consenso delle  B anche.

L’ on. relatore ha perfettam ente ragione quando 
afferma che lo Stato può tog lie re  il corso le g a le , e . 
nemmeno le Banche rec lam an ti non lo mettono in 
dubbio. Resta solo a sapersi se questa abolizione

sia proprio nello in teresse  g enera le . L ’ on. relatore 
trova che, il corso legale  ha spinto a una soverchia 
em issione, ma noi g li dom anderem m o se per av 
ven tu ra  il m ale non sta piuttosto nei lim iti troppo 
e levati concessi a lla  em issione che nel corso lega le . 
Ci sem bra difficile provare che in tempi di corso 
forzato il corso lega le  non possa essere un benefi
zio ; p iù d ifficile ancora provare che il b ig lietto  
consortile potesse essere  sufficiente a tutte le  tran 
sazioni col Governo quando il b iglietto bancario  
tornasse puram ente fiduciario . E la Commissione se 
ne preoccupa, e intanto propone che la proroga del 
corso legale si pro lunghi a tutto giugno 1880 . E 
noi la lodiamo di ciò e attendiam o la risposta dai 
fatti. Lo dicem m o a ltra  vo lta, e lo ripetiam o. Ciò 
che si sarebbe potuto capire sarebbe stata una leg
ge, la quale avesse obbligato le Banche a liq u id are  le 
operazioni non conformi a lla  loro indole. Qui si sa
rebbe potuto d ire che esse si erano allontanate dalle  
disposizioni della legge  del 1 8 7 4 , la qua le  del resto 
collo stab ilire  un lim ite m assim o a lla  em issione, non 
forzava alcuno degli Istituti a sp ingersi fino ad 
ad esso.

La Commissione sopprim e g li artico li 2 , 5 , 4 , o, 
fi e 7 ! L ’ on. relatore combatte tutte queste dispo

s iz io n i  con molta aggiustatezza e con molto va lo re, 
mostrandosi penetralo delle  ragion i che contro di 
esso vennero addotte da g ran  parte della  stam pa.

C’ è un punto nel qua le  non saprem m o convenire 
colla Commissione. Essa non approva, e a buon dritto, 
quel sistem a a ll’am ericana che ci propone l’on. Ma
jo rana, ma si mostra favorevole alla libertà e p lu
ra lità  delle  banche, tantoché invece del famoso art. 8 
propone un  art. 2  così concepito :

« Il governo del Re presenterà al Parlam en to  en
tro il mese di marzo 1880  una legge , la quale  in 
formandosi ai princip i della  libertà e p lu ra lità  delle  
banche, s tab ilisc a . le norm e e le  gu aren tig ie  con cu i 
cessato il corso lega le , possano so rgere ed operare 
in  Italia a ltre  banche di credito  e di c ircolazione. »

Noi persistiam o nella  nostra opinione. L a  questione 
del priv ilegio  o della  lib ertà  delle  banche è così 
g rave  che non può riso lvers i con tanta fretta. A g
g iungiam o che a senso nostro m entre si può conce
pire questa lib ertà  in tempi norm ali, non si saprebbe 
am m ettere in  tempi di corso forzato quando essendo 
in  un  m ercato chiuso e non avendo lo strum ento 
medio degli scam bi alcuna elastic ità , si andrebbe fa
cilm ente Incontro a lla  c ris i. L ’ esempio dei banchi 
ac-ricoli non ci pare  che faccia al caso. A  buon conto 
nei prim i anni del corso forzato facemmo una non 
lie ta  esperienza. Del resto da qu i a lla  fine di marzo 
18 80  ci sono delle  ore, e il paese e il Parlam ento 
avranno tempo di r ifle ttere . In sostanza secondo la 
proposta della  Com missione, che cosa resta del prò-
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getto M aiorana ? Nulla fuorché la proroga del corso 
lega le  prolungata di sei mesi e la espressione di un 
pio d esid erio ! Cosicché questa volta facciam o punto, 
r iservandoci, se sarà il caso, di tornare su ll’ a rgo 
mento.

La situazione finanziaria in Italia
I prospetti volum inosi in  cui si racchiudono i 

segreti della  situazione finanziaria del nostro g iov ine 
Stato sono una selva se lv agg ia , ove è ardua ed in
certissim a im presa il porre il piede. Benché da 10 
anni a questa parte si sia posta ogni cura nel dare 
chiarezza, rego lare  assetto e razionale coordinazione 
a lla  nostra am m inistrazione finanziaria, si è g iun ti 
ad un tale laberinto di conti e di c ifre ove solo a 
pochi uom ini di strao rd inaria  competenza è dato di 
r in tracc ia re  un sentiero e dove anco questi poch is
sim i p riv ileg ia ti sono condotti a m etter capo a r i 
sultanze molto d iverse secondo il v ano  apprezza
mento che danno a lle  d iverse partite del bilancio 
di competenza, del conto del tesoro o del movi
mento patrim oniale e secondo il d iverso criterio  che 
se ne formano ed il vario  modo in  cu i le fanno 
figu rare. È questo un grav issim o inconveniente da 
noi più volte ram m aricato e che non cesserem o 
m ai dal dep lorare, poiché una delle  basi del s is te 
ma parlam entare, condizione prim issim a del suo 
retto funzionamento, si è una diffusa conoscenza 
della  situazione esatta del bilancio dello Stato e 
della sua potenza finanziaria onde, come d iceva re 
centem ente un distinto economista francese, il p iù 
modesto cittadino possa essere in  grado di veder 
chiaro nelle  finanze del proprio paese, di app licarv i 
le m assim e di buon senso che lo guidano nella  g e 
stione dei propri affari e di fornire ai suoi rap p re 
sentanti senatori, deputati ed anco m in istri un e le
mento di opinione pubblica, propenso a lle  economie 
u tili e severo contro le  spese inopportune.

In questi u ltim i tempi alcune g rav i e arden tissi
m e questioni hanno fra noi riportata 1’ attenzione 
degli uom ini più versati in  m ateria finanziaria nei 
due ram i del Parlam ento  sopra le  condizioni dei 
nostri b ilanci ; vi è stata quasi una gara  di studi 
e di ricerche  per m ettere al nudo la  loro situazio
ne rea le  e sebbene le conclusioni a cu i son g iunti 
siano alquanto disform i, la parte più colta e m eg lio  
pensante del nostro paese ha potuto forse dal con
flitto delle  v arie  opinioni form arsi u n  barlum e di 
concetto, per quanto vago ed approssimativo* della 
conplessione delle finanze ita liane . Ma non è preved i
b ile, nè desiderabile  che siffatte questioni le quali 
appassionano gli anim i e riscaldano le  menti ven
gano a tu rbare di continuo il corso rego lare del- 
i ’ am m inistrazione della cosa pubblica, tuttoché m ol
tissim e ne porti in  grem bo il nostro orizzonte finan
ziario . Onde v i é molto da tem ere che 1’ attenzione 
del pubblico, eccitata in questo momento sopra le 
condizioni del bilancio, non venga poi ad assopirsi 
di nuovo finché dal so rgere di qualche nuovo 
grande problema non sia ridestata di sbalzo, im pre
parata a conoscerne la vera im portanza ed il vero 
significato.

Questa in tralc iatissim a organizzazione dei nostri 
conti am m in istrativ i, che offusca anco ag li sguard i

più acuti l ’ esattissim a cognizione dei m edesim i, 
proviene segnatam ente d a ll’ aver voluto app licare 
a lla  contabilità dello Stato gli stessi sistem i che 
potrebbero repu tarsi ottimi ed esattiss im i per un’ am 
m inistrazione privata, m entre per lo Stato sarebbe 
stato necessario  un ordinam ento più sem plice e 
più spedito che tenesse conto della  speciale natura 
delle  en trate  e delle  spese di una grande nazione. 
La contabilità che se rve  ad un’ am m inistraz ione pri
vata non è app licab ile  con buon successo a quella  
dello S tato , per tre g rand i rag io n i: I o Perchè l’am 
m inistrazione dello Stato è così complessa e com 
prende tante funzioni e tanti ram i di attiv ità così 
distin ti, che il vo lerli inc ludere tutti in un conto 
am m inistrativo  redatto su lle  norm e di quello  dei 
p rivati non può a meno di condurre  a una grande 
ed inestr icab ile  complicazione. 2° P erch è  i c riteri 
che guidano n e ll’am m in istraz ione delle  finanze di uno 
Stato non sono in  g ran  parte queg li stessi che pos
sono ritenersi eccellenti nella direzione di una azienda 
privata e la tenuta dei conti deve perciò riflettere 
siffatta d iversità di n atu ra . 3° Perchè i privati de
r ivan o  ord inariam ente la totalità delle  loro entrate 
dai loro beni patrim oniali ; sono questi che formano 
il substrato della loro am m in istraz ione; m entre ne lla  
m aggior parte degli S tati d’Europa le entrate patri
m oniali hanno un ’ im portanza affatto secondaria e la 
quasi totalità delle  risorse che a lim en tano  il pubblico 
Tesoro discendono invece da fonte che non possono 
in  nessun modo paragonarsi a lle  sostanze patrim o
n ia li e che sono suscettib ili di aum enti e di dim i
nuzioni per cause affatto d iverse da quelle  che pos
sono produrre un aumento od una dim inuzione di 
queste sostanze.

Laonde a' ragione nei paesi m eglio ordinati si 
considera i l  patrimonio dello Stato come un fondo 
di r ise rv a  per casi affatto eccezionali e im prev isti. 
S e  ne pongono bensì fra le  entrate o rd inarie  i 
frutti netti norm ali, se ne fa anco di tempo in tempo 
l’ inventario , ma oltre a ciò non se ne tiene nessun 
calcolo nel regolam ento dei conti annuali. S i ha cura 
di p reservarlo  intatto ; se il suo am m ontare m iglio ra 
tanto m eglio , ma nessuno pensa a contrapporre 
questo m iglioram ento ad un aum ento straord inario  
che sia sopravvenuto nella  spesa, e se questo au
mento straord inario  ne lla  spesa altera  l ’equ ilibrio  
stabilito nel bilancio si d ice che si è realizzato un 
disavanzo per u gua le  am m ontare, senza andare a 
considerare se a ta le  aumento di spesa corrisponda 
o no per accidente un  aumento ne lla  sostanza patr i
moniale.

E ciò è  ben natura le , poiché ancorché una spesa 
sia stata erogata al solo oggetto di aum entare il pa
trim onio nazionale g li effetti finanziari della  spesa 
incontrata e que lli del fondo di cui- si è arricch ito  
lo  Stato non equivalgono mai. Da un lato si hanno 
dei d enari che escono im m ediatam ente dalle  tasche 
dei contribuenti o un  aggrav io  fisso ina lte rab ile  sui 
b ilanci (e quindi su i contribuenti) degli anni futuri, 
d a ll’ a ltro  si ha un aum ento patrim oniale che non si 
sa nè a ch i, nè quando, ne in qual m isura potrà 
r iu sc ire  di g iovam ento. Chi è che r isen tirà  profitto, 
se a lcuno ne r isen tirà , dai 4 m ilioni di sterline che 
1’ Ingh ilterra ha speso ne ll’ acquisto  delle  azioni 
del C anale di S u e z ?  In che differisce questa spesa 
da qualunque altra  r ich iesta  dai bisogni dello  Stato? 
Perciò m entre è di massim o in teresse  nella pubblica 
am m inistrazione di tenere m inutam ente d’ occhio al
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movimento d e ll’ entrate e delle  spese, e può dalla  na- j 
tura di esse g iu d icarsi del buono o c ittivo assetto di 
un b ilancio , secondo che le prim e abbiano carattere  
più o meno norm ale e le seconde abbiano oggetto , 
più o meno provvido, il conto patrim oniale invece 
non ha che una l'unzione secondaria ; i suoi r isu lta ti 
da un anno a ll ’ altro hanno un significato assai in 
certo perchè suscettib ile  di d iversa valutazione e per- ! 
che il patrimonio dello Stato avendo importanza so l
tanto a titolo di r ise rv a  in  momenti di suprem a | 
em ergenza un patrim onio di 1 0 0  investito in enti j 
facilm ente disponib ili può in  certi casi rappresen tare 
una u tilità  più grande che non un patrimonio cin 
que volte m aggiore di cui lo Stato non possa facil
m ente spogliarsi. I conti del patrim onio dello Stato 
sono ind ispensab ili affine di- d im ostrare in una serie  
non breve di ann i che la r ise rva  non ha tendenza 
a d im inu ire  d ’ importanza nè per qualità nè per q u an 
t i t à ;  a ll’ infuori di ciò questi conti non devono avere  ; 
altro ufficio ne ll’ am m in istraz ione delle pubbliche f i
nanze, poiché non è certo un m erito per un finan
ziere il d im ostrare di avere  aum entato senza oppor
tunità i beni patrim oniali dello Stato come potrebbe 
esserto per un  tutore il d im ostrare di avere  am pliato 
la sostanza pu p illare  a lui affidata. È quindi conve
niente tenere per quanto sia possibile d istinti il bi
lancio annuale di competenza dai conti della s itu a
zione patrim oniale, non in tra lc ia re  le c ifre  de ll’ uno 
con quelle  de ll’ altro perchè queste cifre rapprentano 
quantità d iverse  che non possono essere paragonate 
fra loro e che sono q u as i direm m o incom m ensurab ili.

Con questi c rite ri i prospetti d e lla  situazione finan
ziaria dello Stato potrebbero stab ilirs i in modo molto 
più sem plice e molto più in te llig ib ile  di quello  che 
non siano stab iliti fra noi, e ce ne offrono un esempio 
gli S tati Uniti d’A m erica e l’ Ingh ilterra  ove i resu l
tati dei pubblici b ilanci sono a lla  portata delle  in
telligenze più com uni. In questi paesi il bilancio 
presentato al Parlam ento è un conto solo in  cui si 
fa astrazione dai cred iti aperti a favore d e ll’ erario  
e dagli oneri sorti a suo carico  per contem plare 
soltanto le riscossioni e g li esborsi effettivi. Ciò che 
si riscuote o si paga in meno delle  previsioni viene 
trasportato a ll’esercizio successivo quando se ne possa 
ragionevolm ente prevedere il pagam ento o l’ incasso. 
Nel conto definitivo sono iscritti tutti g l’ incassi e 
tutti i pagam enti, di qualunque specie, effettuati dallo 
Stato duratile  l’ esercizio  da esso contemplato. L ’ avanzo ' 
od il disavanzo che resu lta a ll ’ epoca della  ch iusura 
del conto è rego larm ente portato a ll’ attivo o al pas
sivo dell’ esercizio im m ediatam ente su sseguen te onde 
i conti definitivi delle  entrate e delle  spese pubbliche 
formano una serie  non interrotta così om ogenea e 
così uniform e che rimontando a ll ’ epoca dell’ asse
stamento dei b ilanci nel 17 89  in  A m erica e nel 1688  
in Ingh ilte rra , facendo la somm a di tutte le entrate ; 
nei v a r i esercizi e di tutte le  spese e detraendo 
questa da quella  si ha esattam ente, per differenza 
tranne una piccola variaz ione in  Ingh ilte rra , la cifra j 
delle somme in  cassa a ll’ epoca della c lau su ra  d e l- 
l ’ ultim o esercizio preso in  esam e.

Questo citiam o a modo di esem pio senza appro- j 
fondire se uguale  sistem a possa essere il m igliore 
da segu irsi o se possa facilm ente in trodursi da noi. ! 
E facile peraltro acco rgersi come un  ordinamento 
di questo genere lascia  poco spazio a lle  illu sion i fi
nanziarie che così bene si adagiano a ll’ om bra dei 
bilanci tenuti secondo il nostro sistem a attua le . Un

illu s tre  personaggio che ha avuto lungo tempo le 
m ani in pasta ne lla  finanza ita liana e che ha al certo 
in questa m ateria non com une esperienza, il Sena
tore de C am b ray -D ig n y , ha in un recen te lavoro 
cercato di m ettere in ch iara luce la v era  situazione 
dei nostri b ilanci negli u ltim i tre esercizi anterio ri 
a ll ’ anno corrente. Di questo lavoro che si fonda su 
concetti in parte assai d iversi d aquelli da noi ac
cennati testé, parlerem o in un  prossimo articolo.

L E  N A V I  I N  F E R R O

Dal lavoro testé redatto dall’A vv. Prof. Jacopo 
V irg ilio  che eg li molto gentilm ente ci ha com uni
cato su lle  bozze di stam pa, stralciam o il seguente 
tratto relativo  a lla  costruzione navale  in ferro :

Dopo aver dimostrato come la tendenza della na
vigazione m oderna, sia  que lla  di trasform are i legni 
a vela in  piroscafi, che debbono essere  in  ferro , 
l’ autore prosegue :

Di fronte a queste irrecu sab ili r isu ltanze, si dimo
stra pure evidente per 1’ Italia la necessità di sc io
g lie re  il problem a di provvedere in paese a lle  co
struzioni n ava li in ferro, il m ateriale p iù adatto a 
soddisfare i bisogni della grande navigazione mo
derna ; questione questa che ha attinenza strettissim a 
con quella della  navigazione a vapore.

S in  dal 1789 si costrussero in In gh ilte rra  g a lleg 
gianti di ferro che si adoperavano per pontoni nei 
porti. Nel 1803  si costrussero le prim e barche di 
ie rro  utilizzate pel trasporto di carbone su canali e 
fium i. Nel 1821 M am by e N apier foggiarono le 
las tre  di ferro a nav i, d ie  com m isero a lla  n av iga
zione. Nel 18 38  furono varati i prim i v e lie r i tran 
satlan tici in ferro, e datano dal 1840 i prim i piroscafi 
costrutti con questo m ateria le . Da que ll’ epoca i per
fezionamenti apportati a questo sistem a di costruzione 
nava le  furono continui. L ’ esperienza dimostrò che 
il ferro presenta considerevo li vantaggi su lla  costru
zione in legno specialm ente pei p iroscafi, i quali 
dopo che venne adottato l’ e lice  oram ai p iù  non si 
costruiscono senonchè di questo m etallo . '

In vero il ferro, adottato nella costruzione delle 
nav i, presenta m aggiore so lid ità e un iform ità di re
sistenza, ossatura meno volum inosa e meno pesante 
in confronto al legno. Con questo m etallo diventano 
p iù  agevoli le  sa ldatu re  de lle  varie  parti delle  navi, 
m inore il num ero dei co llegam enti dei v a r ii pezzi, 
p iù  solide le lega tu re  dei ponti con le  m urate , più 
agevo li i p iegam enti r ich iesti dalle  sv aria te  forme 
del bastimento. Il ferro consente 1’ adozione del s i
stema dei com partim enti stagn i longitud inali o tra 
sversa li ottenendo m aggiore capacità in terna, con 
u g u a li resistenza al cam m ino.

La durata di codeste nav i non è ancora d eterm i
nata esattam ente dalla scienza e dalla esperienza, poi
ché ancora sussistono molte de lle  prim e navi in ferro, 
sebbene fossero im perfettam ente costru ite . F ac ile  d’a l
tronde è la m anutenzione di queste n a v i ;  facile  con
statare  e r ip ara rn e  i danni ; m entre l ’ om ogeneità fra 
le  parti vecchie e q ue lle  rinnovellate  è assai più per
fetta di quella  che si ottiene nelle  riparazion i in legno.

Contrariam ente a ciò che avviene per le navi co
stru tte ia  quest’ ultim o m ateria le , i g rand i bastim enti 
in  ferro, non conseguono ampiezza a scapito di so-
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lid ità  : m inori sono le  infiltrazioni, m inore quindi il 
lavoro delle  pompe, meno fetida la sentina, non sog
getta ad inarcam ento la ch ig lia : la quale ove si voglia 
si può eziandio costruire tutta in un pezzo delle  
dimensioni che si reputano più convenienti.

P er qualche tempo si pensò che le  costruzioni 
cosi dette composite, quelle  cioè formate con ossa
tura di ferro e fasciame di legno avessero a ripo r
tare  la palm a così su ll’antico come sul nuovo sistem a 
di costruzione n a v a le ; ma l’ esperienza dimostrò che 
per ragioni tecniche che è superfluo r iferire , questo 
sistem a era difettoso e venne quindi abbandonato.

Mentre poi alcune nazioni m arittim e non sanno 
ancora persuadersi a costrurre in ferro, presso a ltre  
g ià  si fanno studi ed esperim enti per costrurre nav i 
d i acciaio . S iem ens e R ile y  dimostrarono che l ’a c 
ciaio così detto landore che essi fabbricano, e che 
ha una resistenza m aggiore del 50  per cento in 
confronto del ferro, può essere molto u tilm en te  ado
perato nella costruzione delle  nav i. Cionondimeno 
siccome il prezzo dell’acciaio landore sta a quello 
del ferro come 3  ad d, non si può supporre che 
questo m ateriale  di costruzione possa per ora d ive
n ire  di uso generale.

Anche le navi in ferro hanno i loro inconvenienti ; 
ma questi di poco momento e r im ed iab ili. Inconve
niente g rave  che de luogo a forte e continua spesa 
si è quello delle incrostazioni e vegetazioni m arine  
che si formano rapidam ente su lle  carene delle  navi 
in  ferro e ne richiedono la frequente r ip u litu ra . Nè 
da per tutto si hanno capaci bacini nè stab ilim enti 
m eccan ici ove tali r ipu litu re  e riparazioni si possano 
com piere. Nondimeno la spesa occorrente per le 
ind icate operazioni è largam ente compensata dai 
m olti vantaggi più sopra accennati. Inoltre anche i 
porti più rem oti sono oram ai corredati di grandi e 
non costosi bacin i, ove in  un sol giorno si ripu lisce  
la  g iù  grossa nave, e sono forniti di stab ilim enti 
m eccan ici ove si possono fare tutte le  riparazioni 
che possono occorrere a lle  navi in ferro. Le vern ic i 
con cui si spalmano le carene per r itard are  g li in 
crostam enti, si vanno sem pre più perfezionando, ed 
è p iù  che probabile, che  la scienza pur riesca a 
scoprirne qualcuna che v a lga  a neutralizzare l’ azione 
di questi form idabili m olluschi e ad im pedire la v e 
getazione m arina che insudicia le carene.

Difetto meno grave ed a cui la scienza ha di già 
posto rim edio si è la deviazione della  bussola a 
bordo di ta li bastimenti ; avendosi appropriate teorie 
per debitam ente c o rregg e r le ; inconveniente più g rave 
invece si è quello della difficoltà a porre un pronto 
riparo  a lle  falle aperte nel corpo della nave di ferro, 
in  seguito ad urto jn  uno scoglio o collisione con 
a ltra  nave, fatto divenuto disgraziatam ente assai fre
quente, in seguito a lla  grande diffusione della n av i
gazione a vapore.

A questo pericolo si cercò di porre riparo  con 
sistem i di com partim enti, stagni orizzontali e longi
tud inali, e con prudenti ed adatti metodi di segna 
lazione m arittim a, sia in  tempo di nebbia come 
ne lla  notte, di gu isa che il pericolo innegab ile  che 
v i ha per le navi in ferro di prontam ente affondarsi 
in  seguito ad u rti, non è tenuto in  molto conto, di 
fronte ai g rand i e num erosi vantaggi che presen
tano le  navi costrutte con questo m etallo . x)

l ) Nel mentre questo mio lavoro era in corso di 
stampa, il signor cavaliere Francesco Rolla, costrut-

La seguente tabella fa conoscere le  perdite avve
nute per naufragi n e lle  navi così a vela che a v a 
pore durante il quadriennio 1 8 74 -18 7 8 . Uno speciale 
confronto è fatto in  una successiva tabella  con le 
navi di F ran c ia , A ustria e Ita lia .
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D alle su rr ifer ite  tabelle  r isu lterebbe che le  per
dite proporzionali delle  navi a vela sono superiori a 
quelle  delle  navi a vapore. Ma queste cifre e pro
porzioni non bastano a darci un’ idea precisa della  
m aggiore sicurezza dei piroscafi, poiché nel com
piere di cosiffatti confronti, non bisogna d im enticare 
che la  tonnellata piroscafo ha di fronte a lla  tonnel
lata v e la , un  num ero alm eno triplo di v iagg i e di

tore navale, pubblicò un suo opuscolo in titolato: 
« Sulle condizioni della industria navale ita liana » 
(Genova, tip. Movimento, 1879),. per dimostrare la  su
periorità delle costruzioni in legno ed i grandi incon
venienti (evidentemente esagerati dal cavaliere Rolla, 
grande fautore delle costruzioni navali in legno), 
che presentano nella navigazione le navi costru tte 
col ferro.
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chilom etri percorsi, qu indi la ind icata proporzione 
aritm etica delle  perdite dei piroscafi è d i gran 
lunga inferiore a quella  delle navi a v e la .

Ho detto altrove che è di una assoluta necessità 
per l’ Italia accrescere  la sua flotta m ercantile  a v a 
pore; ma sarebbe prima conveniente riso lvere  il 
quelito , se in Italia si possa, senza un qualche tem 
poraneo aiuto da parte del Governo, attivare  sui 
cantieri la costruzione navale in  ferro , o se invece 
convenga rassegnarc i ad acqu istare  indefin itam ente 
questi bastim enti e specialm ente i piroscafi in  In 
gh ilte rra .

È questo un problem a grav issim o che m eriterebbe 
il p iù  accurato studio da parte di una Commissione 
di uomini com petenti; problema che, in uno studio 
che ha un obbietto affatto d iverso , io non debbo 
neppure tentare di riso lvere , in  modo incidentale.

Non si potrebbe però negare , che la m ancanza 
di cosiffatta industria in paese non torni pur essa 
a gravissim o danno della m arina nazionale e non 
concorra ad inacerb irne  le dolorose condizioni, ren 
dendone laboriosa e d ifficilissim a la trasform azione.

Società di Letture e Conversazioni Scientiflctie
I n  G r a n o  v a

Processo verbale della seduta del 4 Giugno 1879

Presidente D o n . A. F e d e r ic i

Tema : Seguito  della  discussione su lla  mem oria 
del signor A vv. A ndrea P eirano  su lla  rifo rm a del 
Dazio di Consumo.

La seduta è aperta a lle  ore 8 e 1|2. Il segretario  
da lettura del processo verba le  della  precedente 
tornata che è approvato. Quindi i l  P res id en te  da la 
parola a ll’avvocato Andrea Peirano .

L ’ avvocato A ndrea P eirano , riassum endo quanto 
espose nella  precedente tornata, in  cu i trattò del 
Progetto di Riforma del Dazio di Consumo osserva 
anzitutto d ie  l’on. M aglioni riconosce la g iustizia della 
uguag lian za  di tutti i Comuni rimpetto al Dazio di 
C onsum o: ma questa uguaglianza non è ottenuta 
m ediante il suo progetto, il quale  lascia sussistere  le 
categorie di comuni ch iusi. Accenna come Genova 
dalla  sperequazione abbia avuto un danno di 15 
m ilion i e mezzo nel periodo decorso dal 1 8 65  al 
1878  e come sia ingiusto che un  abitante della 
detta città paghi lire  18  entro le m ura e solo 
lire  1 ,1 9  nelle  fraz ioni aperte .

Amm ette che il progetto M aglian i riducendo le 
categorie ed ampliando il num ero dei Comuni 
ch iusi, darebbe da questo lato un m iglioram ento , 
ma sostiene che si può ottenere la perequazione 
com pleta, poiché applicando a tutti i  comuni la ta
riffa proposta dal M aglian i pei soli Comuni di se 
conda elasse, si avrebbe la somma di L . 9 4 ,8 3 8 ,8 7 4 , 
invece delle L . 9 5 ,4 0 3 ,9 8 7  calco late dal M agliani e 
la differenza in meno sarebbe largam ente compen
sata dal guadagno che farebbe lo Stato in  a ltr i modi.

Scende quindi a d im ostrare come pel progetto 
M aglian i sarebbe favorito lo Stato e danneggiati i 
comuni.

Prem esso che il reddito lordo attuale  del Dazio

Governativo è di L . 9 5 ,0 7 5 ,7 2 0  ed il reddito netto 
è di L . 6 9 ,4 4 0 ,0 0 0 , accenna come l'on. M agliani c a l
colando di avere  col suo progetto un reddito lordo 
di L . 9 5 ,4 0 3 ,9 2 7  e netto di L. 7 5 ,5 5 5 ,1 4 2 , spera 
quindi di avere  un profitto di L. 6 ,1 1 4 ,1 4 2 , m ercè 
la riduzione dell’ abbuonamento pagato ai Comuni ; 
agg iunge che lo Stato profitterebbe di c irca a ltri 11 
m ilioni, nonostante la soppressione del Dazio Con
sumo governativo  e com unale pel corrispondente 
aum ento nel Dazio doganale sui coloniali. 11 gua
dagno com plessivo che farebbe l ’e rario  secondo il 
progetto M aglian i ascenderebbe cosi a c irca  17 m i
lion i.

Dimostra non sussistere punto il m aggiore in
troito di 1 5 ,0 0 0 ,0 0 0  che l’on. M agliani suppone d e r i
verebbe ai Comuni dal suo progetto, sia perchè 
erroneam ente calcola a L . 3 0 ,3 5 2 ,1 5 0 , la somma 
che andrebbe a van taggio  di questi colla rinunzia 
dello Stato al Dazio su lle  farine : m entre lo stesso 
progetto M in isteria le , porta seco una lim itazione a 
questo dazio, con cui si tog lierebbe ai 31 comuni 
m aggiori L . 9 ,3 9 4 ,3 3 1 . senza che possa farsi asse
gnamento su lla  facoltà data ai Comuni di m ante
nere  per 6 anni le tariffe a ttua li su lle  farine : poi
ché questa facoltà è incerta , tem poranea, revocabile, 
e dipende d a ll’autorizzazione governativa, previo pa
re re  delle Deputazioni provinciali e del Consiglio di 
Stato —  sia perchè non tiene conto della  perdita 
che farebbero i Comuni per la progettata riduzione 
delle  tariffe sui generi soggetti al solo dazio com u
nale , la qual perdita pel solo comune di Genova è 
di L . 417,001). Propone quindi :

I o L ’ applicazione della tariffa di seconda classe a 
tutti indistintam ente i Comuni d e l Regno.

2° La conservazione delle  attuali tariffe per i ge
neri soggetti al solo dazio com unale, salvo le poche 
eccezioni imposte da ll’ in teresse de ll’ industria .

3° L a  conservazione delle  tariffe a ttua li su lle  fa 
r ine  per anni 4 e purché non ecceda L . 4 .

E ciò per togliere lo sconcio grav issim o di co
m uni che sottopongono le farine a dazi eccessiv i 
(com e di lire  IO al qu in ta le , mentre la tassa su lla 
m acinazione è raggu ag lia ta  a lire  2  a l qu in tale). — 
O ltre a questi lim iti sia necessaria non la autoriz
zazione governativa, ma que lla  d e lla  Deputazione 
P rov in cia le  e del Consiglio di Stato.

4° Propone infine sia dato un giusto compenso 
ai comuni per la perdita che loro toccherebbe dalla  
riduzione delle  tariffe su lle  farine.

Quindi d ietro invito del P residente il dott. Cor
rado Massa da lettura di una su a  m em oria intorno 
a ll ’argom ento svolto dal preopinante, considerando 
l’ imposta del dazio di consumo nei suoi rapporti 
colla pubblica ig iene.

L ’ egren io dott. Massa prem ette che tratterà del 
dazio di consumo I o dal punto di v ista igien ico , 
2 °  dal punto di vista finanziario. Non credè sia il 
caso di d iscutere su ll’opportunità e g iustiz ia di una 
tassa come questa im postaci dalla necessità di stab i
lire  lo equ ilib rio  nelle  finanze. S i m erav ig lia  che 
nessuno di que lli che ne hanno trattato abbiano te
nuto calcolo dei rapporti che essa aveva colla pub
b lica  salu te . E gli crede che il L egisla tore, più an 
co ra  che delle d isquisizioni intorno ai comuni aperti e 
ch iusi, a lla  popolazione agglom erata  e d ispersa ed 
a lla  perequazione e s im ili, doveva preoccuparsi della  
vera  funzione d e ll’a lim entazione per rispetto  a lla  v ita 
ed al benessere delle  popolazioni, doveva aver ri-
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guardo al genere degli a lim enti ed a lla  proprietà’ 
nu tritiva  delle  varie  derrate a lim entari, ette si col
piscono di una tassa che è proibitiva del consumo 
di sua essenza : ed alle  perturbazioni che poteva ap
portare a lla  pubblica salute una irrazionale ed in 
consulta d istribuzione di sim ile tributo.

Dice che il punto di base .alle deduzioni del fi
nanziere è fornito dallo ig ien ista , dal n a tu ra lis ta ; 
dappoiché le condizioni m ateria li nelle q u a li si com
pie il ciclo della vita, la quantità e qualità del ne
cessario alim ento , così dei bruti come che dell’ uomo 
sono perfettamente noti. —  Non si deve perdere di 
m ira la ragione necessaria al sostentamento della 
pooolazione: e questa ragione ci è dato di conoscerla 
in  modo esatto ; è quindi un sicuro criterio  e guida 
al finanziere che d istribuisce un tributo necessario 
per im pedirgli di colpire contro le legg i, stesse di na
tu ra  le' fonti della v ita e de ll’ energ ia utnana.

Devono i governanti preoccuparsi d e i perniciosi 
effetti che può avere il disconoscimento di tali prin- 
cipii sul perfezionamento delle  razze e su lla  potenza 
di lavoro deg li ind iv idu i.

Analizza quindi con sicuro  criterio  tutta la fun
zione fisiologica della nutrizione, notando come le 
perturbazioni nel circolo della nutrizione assumono 
in  parecchi casi forma di proprie m alattie come lo 
scorbuto, la pellagra, il rachitismo e s im ili.

Dilfondesi quindi a parlare  dell’ importanza somma 
della  funzione del nutrim ento nella economia a n i
m ale come elem ento di rigenerazione, di conserva
zione di v ita.

Dice che è pazzia il pretendere da un popolo e 
da una generazione energia ed operosità senza aver 
riguardo  di r isto rare  quegli elem enti che ’ debbono 
rifondere forza e sostanza alle  m em bra, vigore allo 
sp irito .

Passa quindi a rag ionare delle applicazioni pra
tiche di siffatti prin iap ii ed esam ina se e come Ge
nova coi suoi dazi soddisfi a queste esigenze della 
economia an im ale .

Posto per base che il nutrim ento sia coefficiente 
di lavoro, osserva come il lavoro dell’ uomo sia di 
g ran  lunga p iù  dispendioso di quello di qualunque 
altro  anim ale e delle  stesse m acchine. Dice molto 
argutam ente che anche ragion fatta della  quan tità 
di lavoro ottenuto il prodotto della m acchina uomo 
è em inentem ente più costoso di quello di q u a lu n 
que  m acchina e di ogni altro  an im a le : enorm e e s 
sendo la sproporzione nel prezzo del com bustibile 
ossia de ll’ alim ento consumato dall’ uomo in con
fronto degli an im ali.

Osserva ino ltre che il lavoro fatto d a ll’ uomo in 
proporzione del suo stomaco è molto superio re a 
quello  deg li a ltri an im ali, m a ciò perchè g li a ltri 
an im ali, specialm ente g li erbivoni g li preparano il 
cibo ed accrescono perciò con un risparm io di l a 
voro la sua potenzialità.

Fa quindi un quadro accuratissim o delle  condi
zion i alim entari della  città e v iene a lle  seguenti d e 
duzioni :

Il numero degli ind iv idu i che g iornalm ente si as
sidono al desco cittadino può calco larsi a 1 0 9 .0 0 0 . 
Ora questa im m ane massa, stando a i precetti della 
scienza, deve consum are sei volte tanto di m ateria 
resp irato ria per uno di m ateria p lastica, quindi una 
quantità sei volte m aggiore di bevande, ortaglie  
zucchero e g rass i per uno di carne e sim ili. De
sum e da v a ri dati statistici che nella tassa è m ante
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nuta la proporzione scientifica perchè calco lando 
a 10 centesim i il giorno il dazio pagato da c iascun 
cittadino si paga un po meno di 2  cen tesim i per 
carne ed il resto per a lim enti resp iratorii.

Proseguendo nell’ esam e non trova giusta la pro
porzione su i 'latticini'! poiché m entre il latte paga 
lire  4 al qu in tale, ridotto a formaggio non paga che 
lire 1. 05 , mentre dovrebbe essere il contrario es
sendo quest’ ultim o un genere quasi di lusso.

Eguale sproporzione riscontra fra l’ olio ed il b u r 
ro paragonato colio zucchero pagando questo im 
mensam ente meno di quello .

Propone quindi una dim inuzione di dazio sul 
latte, un lieve aum ento su lle  carn i ed un aum ento 
masiuiore su l formaggio e g li zuccheri.

Passa quindi ad esam inare la  quistione dal punto 
di vista finanziario.

Esam ina le proposte di perequazione dell’ avv . 
Peirano su lla  base della  tariffa di 2 a c lasse.

Osserva in proposito che la rim unerazione del la 
voro ed il valore dei prodotti v aria  d’ assai tra co
m une e com une e precisam ente in ragione inversa 
della  distanza dei g rand i cen tri, qu indi a suo g iu d i
zio un’ aliquota un ica ed uniform e noti soddisfa
rebbe al principio che tutti i c ittad in i debbano in  
egual proporzione contribuire ai pesi dello Stato ; 
creando un eguaglianza soltanto apparente ed in 
realtà una grande ingiustizia : poiché stab ilirebbe in  
sostanza un peso u gu a le  da sopportarsi da sp alle  
differentem ente potenti. Addita come im itab ile  esem 
pio il sistem a d ella  F ranc ia . Colà si hanno 7 cate
gorie di com uni in  ragione della loro grandezza e 
queste distinte in  4  classi a seconda d ella  v aria  im 
portanza econom ica. Ciò che perm ette una razionale 
classificazione e fornisce un’ equo e sicuro criterio  
per far contribu ire  prò rata portione le varie  città 
io funzione della rispettiva potenzialità econom ica.

Opina del resto non ing iu sta  la  differenza d ella  
A liquota pagata dagli ab itanti delle  grand i città in 
confronto di quella  pagata nei piccoli com uni, e s 
sendo g iustificata dal fatto che i g rand i centri offrono 
ai loro ab itan ti una m aggior copia di van taggi e di 
pubblici se rv ig i dei quali il dazio è in  certo modo 
una rim unerazione.

S tim a anche inopportuna e dannosa la perequa
zione, perchè favorirebbe 1’ agglom erazione degli ab i
tanti nei g ran d i centri togliendo via 1’ unico vantaggio  
che può far p referire la v ita meno ag ia ta  delle  cam 
pagne.

La crede anche ing iusta  perchè con essa verrebbero 
posti a contributo i piccoli comuni per sopportare g li 
enorm i debiti contratti a loro totale beneficio dai co
muni m aggiori.

Conchiude dicendo che per equam ente r ip artire  
questa tassa g iova conoscere la  potenza econom ica e 
produttiva dei luoghi cu i deve app licarsi e sapere 
quod valeant humeri quod ferre recusent, il che sono 
ut grado di fare molto m eglio le au torità locali che 
le go vern a tiv e : propone pertanto che i proventi del 
dazio di consumo siano dallo Stato lasciati a solo 
profitto dei comuni e che quando ciò non possa farsi 
per ora, il governo in ponga una tassa un ica lasciando 
a ll’ au torità com unale il compito di r ip artirn e  il peso 
fra i  cittad in i, r iservandosi solo di determ inare le 
quote di tariffa in relazione del coefficiente nu tritivo  
degli alim enti.

Il sig . Em anuele Ira ld i, direttore de li’ Imposta m u
n ic ipale, im prende quindi a leggere  un  suo studio
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rivolto a com pletare quanto fu esposto intorno a lla  
riforma del dazio consumo d a ll’ avv . P eirano .

Questi nel suo elaborato esam e critico del progetto 
M agliani ha tralasciato  forse ad arte  di esam inare 
due delle quattro m assim e poste d a ll’ onorevole M i
nistro a fondamento del suo sistem a di riform a ; e 
sono le seguen ti:

'1° N elle  condizioni attuali delia  finanza il d a 
zio consumo deve continuare ad essere  ad un  tempo 
imposta com unale e governativa ;

2° Occorre provvedere in modo che l ’ attuazione 
di questo non turbi la pubblica econom ia e non re 
chi im paccio alio sv iluppo di a ltre  imposte.

Il signor Irald i nel r ich iam are l’ attenzione d e l
l ’ adunanza su lle  perniciose condizioni d e ll’ attuale 
ordinamento del dazio di consumo in Italia non terrà 
conto nè delle  v ivac i accuse nè delle  ardenti difese 
di cui fu fatta segno questa im posta, solo g li prem e 
di far notare il carattere  essenzialm ente locale di 
essa.

Questo principio , eg li dice, trova conferm a nella  
storia dello sv iluppo di questa im posta antich issim a 
ed è largam ente riconosciuto e professato d a ll’on. M a
gliani stesso, il quale ne lla  relaz ione che accom pagna 
il progetto di iogge ci d ice anche il perchè d i un 
tal fatto. Infatto il dazio consumo m al corrisponde 
ai requ is iti di una tassa governativa per mancanza 
di uniform ità di criterio  e di m isu ra , caratteri e s 
senziali per un’ imposta generale  per tutta la nazioze. 
Pur non ostante il m inistro tieu fermo nel conser
varla imposta governativa , anzi ne spera un più largo 
provento, adducendo a g iustificazione il non potervi 
trovare un compenso adeguato in  a ltre  imposte.

Il d isserente ricordando quanto sia  illogico  ed in
giusto un tale sistem a, s ì per là sproporzione colla 
quale è sopportato dai contribuenti sì per l’ odiosità che 
crea ai comuni il doversi far esosi esattori per conto 
del governo, esprim e il voto che questa tassa abbia 
da ritornare e presto imposta esc lusivam en te  a d i
screzione dell’ autorità com unali.

D iscorre quindi estesam ente dei c r ite r ii adottati 
da ta lun i comuni nello im porre i dazi e pone in 
rilievo come colle cinte daziarie siansi create  a ltre t
tante b arrie re  doganali, facendo così perdere al paese 
il grande vantaggio che si diede co ll’ un ità, I’ u n i
ficazione del m ercato. Le barrie re  in tal gu isa create  
da molti comuni erano e sono protezioniste per molte 
industrie. La soverch ia estensione del dazio di con
sumo ha influenza notevolm ente d isastrosa su lla  in 
dustria nazionale turbando il lavoro nei grand i cen tri. 
Nota come sia protezionista il tassare con d iversa 
m isura m aterie prim e e m anufatti. Il m inistro Ma
gliani nel suo progetto è ben lungi dal por riparo  
a questo g rave sconcio, anzi agg iun ge  che la tariffa 
da quegli proposta non corrisponde per nu lla  ai c r i 
teri adottati. Conchiude collo esternare  i seguenti 
voti confortati dal suffragio dei sindaci testé adunati 
a Torino : 1° Abolizione o riduzione del dazio go 
vernativo, lim itandolo a lle  bevande e a lle  c a rn i. — 
2° La nuova tariffa di esclusiva spettanza dei comuni 
concilii co ll’ in teresse delle  finanze quello  delle  in 
dustrie e del com m ercio.

Il Prof. Enrico De Renzi esprim e la sua sincera 
amm irazione per le bellissim e lettu re  intese. Egli non 
seguirà I’ avv. Peirano ne ll’ indag ine se la tassa del 
dazio consumo sia ing iusta , perchè colpisce un  biso
gno anziché una industria  o una ricchezza : considera 
u dazio, astrazione fatta dai suoi rapporti cogli in 
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d iv id u i; ma avuto riguardo  ad una in tera  c lasse di 
persone.

Ricordando l’ ingegnoso paragone della  piram ide 
sociale im m aginato da 6 .  B. S a y , osserva che una 
sim ile  tassa è pagata nella sua to talità p iù  dal povero 
che dal ricco, poiché il tenue contributo pagato dai 
num erosi poveri, forma, nel complesso un tutto, di 
molto superiore al contributo dei pochi r icch i.

Osserva ino ltre, che il Dott. Massa ha fatto troppo 
assegnam ento, come base dei suoi studi e delle  sue 
proposte, su lla  distribuzione deg li alim enti in plastici 
e respiratori. Questa distinzione, g ià adottata dal 
L ieb ig , ed ora abbandonata da lla  moderna scuola, è 
puram ente teorica e fatta per am ore di classificazione, 
ma non corrisponde ad un fine pratico perchè tra 
le sostanze a lim en tari non ne abbiamo di asso lu ta- 
m ente plastiche o respiratorie.

Crede che debba partico larm ente ferm ar T atten
zione dei Governi, uno studio com parativo di quello 
che si paga per dazio consumo in Genova e nelle 
a ltre  città del Regno. Egli ha desunto da statistiche 
u fficia li, che Genova è la città m aggiorm ente ag 
g ravata , pagando oltre a lire  5 3  per ab itan te, m entre 
le  a ltre  vanno in progressione decrescente da 28 
a 2 6  fino a 17  e 10  cent. Questa proporzione, ve
ram ente sconfortante, accenna ad un g rave  squilibrio  
ne lla  privata econom ia. Un dazio così e levato  non 
può a meno di eserc itare  una perniciosa influenza 
su lla  pubblica sa lu te  : oltre a certi lim iti non è più 
una tassa, ma una vera  proibizione dell’ uso di certi 
a lim en ti, il che è non solo ingiusto , ma inum ano ed 
in c iv ile . La pubblica alim entazione scarsa ed insuf
ficiente, perchè im pedita da enorm i dazi, è una causa 
certa d e lle  pessim e condizioni san itarie  della  città 
nostra. È desolante ii vedere come nel decennio sia 
qui cresciuta la m ortalità, d im inuito il num ero delle  
nascite e non corrispondente il progressivo aum ento 
della popolazione a quanto si riscontra n e lle  città e 
centri lim itrofi, dove non si oppongono allo sviluppo 
della  pubblica floridezza, esosi gravam i.

I l prof. comm. Jacopo V irg ilio  esam ina la q u i-  
stione dal punto di v ista economico ed am m in istra
tivo. R itiene che la proposta soppressione del dazio 
governativo non possa per ora essere attuata. F u  la 
necessità che suggerì l’ avocazione allo  Stato di 
7 a  m ilioni di questa tassa nello  intento di conse
g u ire  l’assetto finanziario della  patria, come se ne 
era conquistata la em ancipazione po litica. R icorda 
la storia dei tempi e delle  condizioni che hanno 
su gger iti e res i necessari tali mezzi estrem i. Ora poi 
eg li non vede come si possa parlare  di abolizione 
di questa tassa senza trovarvi un surrogato .

Stim a giustissim o l’a lla rm e dato dal prof. De Renzi 
contro certe tariffe daziarie, che hanno aggravato , 
o ltre il giusto lim ite , i generi a lim en tari, rendendo 
la vita, in ¡specie nelle  plebi, talm ente dura e dif
f ìc ile , da apportare grav i perturbazioni ne lla  pub
blica su lu te. C rede che di fronte a s im ili d isastri, 
si debba avere  il coraggio di grand i econom ie, spe- 
scia im ente in  fatto di spese per lavori pubblici e 
per quelle  im produttive per le arm ate di terra  e di 
m a re : spese che r itiene eccessive . Se  non si fanno 
questi r isparm i dallo Stato , non si potrà r id u rre  il 
dazio di consumo governativo e le finanze dei Co
m uni proseguiranno ad essere  sb ilanciate.

Intorno ai c rite ri da adottarsi per r ip artire  una 
im posta, ritiene che la tassa progressiva non sia 
am m issib ile  dinanzi a lla  scienza ed a lla  g iu stiz ia ;
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m a, eg li d ice, fra la tassa preporzionale e quella  
progsessiva, vi è la g rad u a le  c lic risponde allo scopo 
di colpire in  ragione della  d iversa loro potenzialità 
econom ica, le varie  fonti di ricchezza.

Osserva che mentre s i g rida tanto contro il ma
cinato che importa lire  3 a testa, in Genova si pa
gano lire  S I  per abitante per dazio consumo in 
complesso e lire  33  su  generi di alim ento com une. 
Tutto ciò è enorme ed è causa non solo di un 
grande squilibrio  nella salute, ma ben anco su lla  
m oralità del popolo: e riesce dannoso anche per il 
contrabbando che si a lle tta e le b a rrie re  che si op
pongono ai comm erci in tern i, con un  gran  num ero 
di visitatori im produttivi pur essi.

Il doti. F . M. B alestrieri consiglia m aggiori eco
nomie ritenendole, a suo avviso , il m igliore e l’ u
nico mezzo per poter saviam ente rifo rm are il dazio 
di consumo riducendelo ed attenuandone cosi i  per
niciosi effetti.

L ’avv. Peirano rispondendo ai preopinanti, osserva 
che eg li sarebbe ben lieto se lo Stato potesse c e 
dere il dazio consumo ai Comuni e se si potessero 
ottenere m aggiori economie ; ma essere intanto ne- 
nessario esam inare la quistione q u a le  si presenta 
n e ll’attuale condizione finanziaria d’ Italia.

R iferendosi specialm ente a quanto disse il dottor 
Massa intorno a lla  perequazione, sostiene che con 
essa non si intende punto di far sopportare ai pic
coli comuni i g rav issim i debiti contratti dai comuni 
m agg io ri; ma si toglie una differenza di trattam ento, 
che è assolutam ente ing iusta . Il dissesto finanziario , 
di cui sono l’espressione i debiti, è dovuto p rin c i
palm ente, giova ritenerlo , a lla  avocazione allo  Stato 
dei proventi, già percepiti dai comuni su lla  tassa di 
ricchezza m ob ile ; ed a lle  g rav i spese sostenute da 
molte città nell’ interesse generale dello Stato.

Osserva ino ltre, che prescindendo dalla  disanim a 
se la tassa graduale, propugnata dal Comm. V ir
gilio , sia g iusta , non si debbono g ià  considerare i 
Comuni astrattam ente come enti m orali per confron
tarli fra loro e vedere qua le  sia il p iù ricco per 
aggravarlo , di conseguenza, di m aggiori pesi, ma si 
deve por mente a ciò che i comuni, s i compongono 
di cittad in i di d iversa condizione —  che questi e r 
ronei comuni pagano le  imposte e perciò si d eve  
av er  riguardo  a loro n e ll’ applicazione delle  im 
poste.

Ciò premesso insiste nello afferm are che essendo 
stragrande il numero dei poveri che vivono nelle  
grand i città, dove la m iseria  è m aggiore forse che 
nelle  cam pagne, r iesce iv iden te  l ’ ing iustizia che gli 
ab itanti di queste abbiano a pagare so li cent. 69 a 
testa in  m edia m entre pagano L . 2 , 23  que lli che 
vivono nei 31 comuni m aggiori. Nota che se nei 
g rand i cen tri sono più e levati i sa lar i ciò dipende 
d a ll’esservi anche m aggiori le spese, cosicché il 
guadagno netto si riduce a ben poca co sa : se cosi 
non fosse tutti affluirebbero a lla  città e l ’offerta del 
lavoro dim inuendo le m erced i, farebbe tosto scom
parire ogni differenza tra la città e la cam pagna. 
A ggiunge che anche le  cam pagne in  alcune s ta 
gioni dell’ anno sono popolate di r icch i e non vede 
il perchè costoro debbano sfuggire a lla  tassa. — 
Inoltre i contadini, che in  Italia ascendono a ben 12 
m ilioni, non mangiano quasi punta carjie , ed oltre a 9 
m ilioni di essi non bevono vino, per cui si può d ire 
che g li abitanti dei com uni ru ra li s i sottraggono 
quasi del tutto a l pagam ento del dazio governativo.

Le Riscossioni e i Pagamenti
al 3 1  Maggio 1 8 7 9

È stata pubblicata la  situazione del Tesoro al 
31 m aggio 1879.

G l'in cass i verificatis i in  questo mese ascesero  a 
L . 9 8 ,1 7 3 ,3 1 3  33.

Nel maggio 1878  erano stati di 6 6 ,6 9 3 ,8 6 3  lire  
e 10 centesim i. Vi è  dunque nel m aggio 1879  un 
aumento di L . 3 1 ,7 8 1 ,4 8 0  43 .

Presentano aum ento :
L ’imposta fond. (es. con-.)

Id . (arretrati)
Trapasso proprietà e affari 
L a tassa  sulle ferrovie 
Tassa fabbricazione 
I  dazi di confine 
Privative 
I  servizi pubblici 
R endita patrim . dello Stato 
Le E n tra te  diverse 
I  rimborsi e concorsi 
Le en tra te  straordinarie 
L ’Asse ecclesiastico

Presentano dim inuzione :
Imp. ricch. mob. eserc. cori'.

Id  (arretrati)
T assa macinazione
I  dazi interni di consumo
II lotto

L. 138,317 82
» 5,648 57
» 135,014 70
» 54,338 36
» 204,722 61
» 8,545,972 77
» 114,497 56
» 2,828,*63 06
» 3,627,351 91
» 63 53
» 311,683 63
» 16,409,394 07
» 182,313 78

L. 31,775 27
» 15,171 80
» 47,624 85
» 567,641 84
» 114,488 16

I pagam enti fatti per conto dei v ari M in isteri, nel 
m aggio 1879  furono di L . 8 2 ,1 0 9 ,9 6 6  23  m entre 
nel m aggio 1878  erano stati di lire  7 6 ,3 0 7 ,2 8 9  4 1 . 
S i ebbe dunque nel m aggio 18 79  un aum ento di 
L . 5 ,8 0 2 ,6 7 6  8 4 .

Aumentarono i pagam enti dei seguenti M in iste ri: 
tesoro L . 3 ,8 23 ,191  0 8 ; estero L . 1138  3 6 ;  is tru 
zione pubblica L . 1 ,5 5 0 ,3 0 4  65 ; interno L . 2 4 8 ,1 4 6 3 2 , 
m arina L . 2 ,535 ,811  73 .

D im inuirono: finanze L . 6 7 9 ,1 2 5  0 7 ; grazia e g iu 
stizia L . 5 7 ,8 7 0  3 1 ; lavori pubblici L. 4 4 3 ,0 3 0  90 ; 
guerra  L . 7 7 9 ,8 6 6  5 4 ; ag rico ltu ra  industria e com
m ercio L . 39 4 ,0 2 2  48 .

Gl’ incassi nel m ese di m aggio 1879  superarono 
di L . 1 6 ,4 6 5 ,5 7 7  30  i pagam enti, m entre nel m ag 
gio 1 8 7 8 , i pagam enti avavano superato g l’ incassi 
di L . 9 ,6 1 3 ,4 2 6  31 .

Ecco ora il prospetto degli incassi dal 1° gen
naio a tutto m aggio 18 79  in  confronto con quelli 
dello stesso periodo 1 8 7 8 :
Im posta fondiaria 

esercizio cori-. 
Idem arre tra ti 
Im posta rie. mob.

esercizio corr. »
Idem arre tra ti »
Macinazione »
Impos. sul trapasso 

propr. e sugli af
fari. In  amminis. 
della Direzione 
generale del De
manio »

T assa sul prodotto 
del movimento a 
grande e piccola 
velocità sulle fer
rovie »

1879
L. 62,402,200 70 

196,237 17

39,938,672 — 
51,452 21 

32,180,514 38

52,937,792 41

4,340,834 27

1878
60,812,800 65 

351,366 29

40,377,845 53 
96,951 59 

32,427,306 38

55,449,802 30

4,978,011 26



T assa fabbricati 
Dazi di confine 
Dazi di consumo 
Privative 
Lotto
Servizi pubblici 
Patrim . dello Stato 
E n tra te  diverse 
Rimborsi
E n tra te  straordin. 
Asse ecclesiast.
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5,077,874 37 
59,032,644 60 
26,151,293 46 
51,529,289 93 
24,413,485 37 
33.703,242 31 
28,541,044 69 

4,796,195 92 
32,943,844 58 
50,306,863 48 
12,884,742 71

3,346,792 45 
45,947,217 40 
27,463,308 79 
46,8.11,982 92 
25,403,419 15 
36,025,338 23 
23,980,372 66 

4,159,873 05 
32,510,617 85 
45,061,215 11 
12,877,610 60

Totale L. 521,428,224 56 498,161,892 21

L ’ aumento nel 1879  è stato d i L . 2 3 ,2 6 6 ,3 3 2  e 
cent. 33 .

1 pagam enti fatti per conto dei vari m inisteri dal 
1° gennaio al 31 m aggio 1879  ascesero a lire  
4 4 2 ,2 9 0 ,8 3 6  26 . Nello stesso periodo del 18 78  erano 
ascesi a L . 4 3 0 ,4 6 3 ,2 0 9  76 .

S i ha pertanto nel 1879  una dim inuzione di lire 
2 8 ,1 7 4 ,4 7 3  50 .

Gl’ incassi dal 1° gennaio a tutto m aggio 1879  
superarono di L . 7 9 ,1 3 7 ,3 8 8  30 , i pagam enti; nello 
stesso periodo del 1878  li avevano superati di lire  
4 7 ,6 8 6 ,6 8 2  4 5 .

Ecco il conto del Tesoro al 31 m aggio 1 8 7 9 :
Attivo

Fondo di cassa fine 1878 L.
Crediti di tesoreria id. »
Riscossioni a tu tto  maggio 1879 »
Debiti di tesoreria » »

180,440,044 43 
147,500,086 88 
521,428,224 56 
439,573,071 89

Passivo
D ebiti di Tesor. fine 1878 
Pagam enti a tu tto  maggio 1879 
Fondo di cassa idem 
Crediti di Tesoreria idem

L. 489,161,922 62 
» 422,290,836 26 
» 192,382,076 99
» 185,106,591 89

1 buoni del Tesoro discesero da 2 6 2 ,3 4 1 ,1 0 0  a 
2 4 6 ,1 6 4 ,6 0 0  l i r e ,  con una dim inuzione di lire  
16 ,1 8 1 ,5 0 0 .

Le anticipazioni statu tarie  delle  banche salirono da 
L. 2 3 ,5 0 0 ,0 0 0  a L . 2 8 ,5 0 0 ,0 0 0  con un aum ento di 
L. 5 ,0 0 0 ,0 0 0 .

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO

Camera di Commercio di Torino. — Nella se 
duta del 5 g iugno corr. dopo ud ite v a r ie  com uni
cazioni si dà lettura d ella  lettera della  C am era di 
Commercio di Padova, colla quale  fannosi proteste 
contro il progetto di una nuova legge  sul dazio 
consumo ;

Dell’ annunzio del M inistro di ag rico ltu ra  industria  
e com m ercio, che il P residente  di questa Carnei a è 
compreso per quest’ anno tra i m em bri del Consiglio 
Su perio re  del com m ercio.

P er la formazione della  nota dei sed ici com m er
c ianti, fra cu i, a te rm in i dello statuto del Banco di 
Napoli, hanno ad essere periodicam ente scelti a lcun i 
dei membri del Consiglio di sconto per la sede che 
que ll’ istitu to  sta per fondare in  Torino , accettato 
l ’ordine del giorno presentato dal consig liere  Lo
cam i, s i d elega al P residente l’ incarico  di proce
dervi col concorso di tre  m em bri della  Cam era.

S i accetta il parere d i una speciale  Com missione, 
re latore  Peyrot, per cu i questa Cam era si un isce 
in  tutto a lla  consorella di B rescia per le  invocate 
modificazioni a lle  disposizioni v igen ti sul saggio e 
m archio deli’ oro e dell argento  ad eccezione della  
facoltà d ie  si vorrebbe affidata ai saggiatori di ad
diven ire a lla  fusione deg li oggetti che cadono in  so
spetto di essere formati con m iscele eterogenee, pei 
quali r itiensi invece p iù  giusto il la sc ia re  libero ai 
presentatori il r it ira re  i loro prodotti senza che v i 
si apponga il bollo di riconoscim ento.

A relazione del consig liere  M yiius una speciale  
Com missione propone di associarsi a lla  Cam era di 
Milano nelle  osservazioni em esse contro i l  progetto 
di leggo presentato a l Parlam ento dal M inistro dì 
ag rico ltu ra , industria  e com m ercio in  unione col 
M in istro delie  finanze pel riord inam ento degli Isti
tuti di c red ito ; e la  C am era accetta il p arere  della  
sua Commissione.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 21 giugno.
Il limite elevato raggiunto dalla nostra ren

dita, che in questa settimana dette materia a 
molti dei nostri giornali, e il tentennare della 
Borsa di Parigi, produssero una certa esita
zione negli operatori, i quali mancando di un 
proprio criterio sono costretti ad aspettare la 
parola d’ordine dal di fuori per uniformarvisi 
ma solo timidamente se trattasi di aggiun
gere rialzo al rialzo. L’affluenza frattanto dei 
titoli pront', e la grande difficoltà di trovarne 
sfogo con veodite per fi .e mese, cominciano 
ad essere causa di serie preoccupazioni nel 
campo della specuiazione.

A Parigi la liquidazione quindicinale si fece 
in condizioni molto favorevoli ai compratori, 
e per la maggior parte i corsi di compensa
zione furono inferiori a quelli di quindici 
giorni indietro. I riporti furono peraltro un 
poco tesi, ma in complesso non vi furono 
prezzi esagerati. Compiuta la liquidazione vi 
furono diverse alternative di rialzi e di ribassi 
provocate specialmente da ragioni di politica 
intorni, ma nell’ insieme il mercato chiude 
ganza notevoli differenze, rimanendo il 5 0,0 a 
116, 67 ii 3 0 0 a 82,75, e il 3 OpO ammertiz- 
zabile a 85, 60. La renditi italiana saliva da 
81, 50 a 81, 95.

A Londra i coca lidati ing’esi nmas?ro sta- 
z orari fra 97 lp4 e 97 3[8, e la rendita ita
liana da 80, 50 saliva a 81. Sul mercato mo
netario il movimento non ebbs grande impor
tanza ma il denaro si mantenni abbastanza 
sostenuto, essendosi scontati gli effetti con 
firme primarie a 1 3,8 per cento.

A Berli o la nostra rendita dopo essere ca
duta da 81 a 80, 25 tisaliva a 80, 45.

Le B.rse Italiane nonostante le buone di
spostosi dei mercati esteri trascorsero con 
molta circospezione, nè si lasciarono da quelle 
trascinare.
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Sulla nostra b rsa la rendita 5 0 0 esordiva 
lunedì a 90; cadeva nel giorno successivo a 
89, 65, e d po aver npreso lentamente chiu
deva ierisera a 90, 20.

Il 3 0,0 fu contrattato da 53 a 53, 15, e il 
prestito nazionale completo d» 14,40 a 14,50.

I prestiti cattolici ebbero a Roma dvi-rse 
contrattazioni al prbZzo di 96, 15 a 96, 25 per 
il Blound; di 99, 70 a 99,90 p r il R thsc.ld, 
e di 96, 25 circa per i certificati 1860-64.

Le azioni della B mca Nazionale Italiana 
rimasero quasi sempre nominali intorno a 
2260, e il credito mobil are ebbe di terse con
trattazioni da 865 fin verso 870.

Le azioni deLa Regia dei Tabacchi furono 
negoz'ate da 905 a 908; le relative cbblga- 
zion! in oro a 570 circa e le azioni del a fon
diaria a 810.

In valori ferroviari non si fecero molte ope
razioni, spec'alrnente sulla nostra borsa, ove 
il mo-vimento rimase circoscritto ad alcune 
partite di azioni meridionali intorno a 412. 
A Milano le azioni romane s' contrattarono 
da 118 a 119; le Alta Ital'a a 294; le obbli
gazioni meridionali a 273, 75, e le Pontebbane 
a 430.

Le obbligazioni del prestito fiorentino 1868 
ebbe*o alcune operazioni da 116 a 120.

I Napoleoni oscillarono ca 21,95 a 21,90 e 
il Francia a vista da 109,55 a 109, 65.

NOTIZIE COMMERCIALI

C erea lj. 11 ribasso nei prezzi dei grani meno 
alcune e ie z io n i è generalm ente cessato, ma j li a f
fari continuano senza grande im portanza perchè i 
possessori da un la ta  male si adattano ai prezzi a t 
tuali, e i consumatori dall’altro, essendo ancora ben 
forniti, non hanno fre tta  di fare acquisti.

Sullo sta to  delle campagne, ss si accettuaao i luo
ghi colpiti dalle inondazioni, da una quindicina di 
giorni a questa parte le notizie sono molto mig io- 
rate, e tu tto  laseia prevedere che se non avremo ab
bondanza, non avremo n-ppure quella scarsità  che 
la pessima stagiona avuta, faceva tem -re. I prezzi 
p ra tica ti durante 1 o ttava furono i s guenti:

A Livorno i g rani teneri nostrali si venderono 'a  
L. 29 5'J a 32 ai quintale, i Bardetta a L. 32, i P o 
lesine buoni da L. 29 50 a 30, i maremmani da 
L. 28 50 a 30 50, i Ghirka O essa da L. 27 a 30, e 
i G nirka Azoif ua L. 27 a 27 50.

A Firenze i g rani gen tili bianchi federo da Li
re 25 50 a 25 90 all’e tto litro , i ro isi da L. 23 85 a 
25 05, i m isti L. 23 e il g ranturco  da L. 12 50 a 13.

A Bologna calma e prezzi deboli. I grani ottim i 
furono pag-ati da L. 31 a 31 50 al qu in tile , i m er
cantili eia L. 30 50 a 30 75 e il g ranturco  da L i
ra 19 a 20.

A F e rra ra  i prezzi p ra tica ti farcno di L. 30 75 a 
31 25 al quintale per i Polesine, di L. 19 50 per 
i form ntoni, e di L. 18 75 p r  le avene.

A \en ez ia  tendenza al ribasso. I grani furono 
venduti da L. 26 a 29 al quintale secondo me! ito,
1 g ran tu rch i ria L. 19 a 19 50, il riso fuori dazio 
da L. 43 a 51, e i risoni da L. 22 a 23.

A Verona pochi affari in tu tti  g li a tito li, stante 
le pretese dei venditori.

A Milano i g ran i fecero da L . 29 a 31 al qu in 

tale, i g ran turch i da L. 17 50 a 19, la segale da 
L. 21 a 22 50 e il riso fuor i d zio da L. 34 50 a 43.

A Vercelli i r.s i chiudono con ribas-o di 50 cen
tesimi in tu tte  le qualità.

A Torino prezzi invariati per i grani, e ribasso 
di 50 centesimi per i g ranturchi. I g ran i fecero da 
L. 30 a 33 s i quint le, i g ranturchi da L. 19 a 21, 
la  s gale da L. 19 a 22, e il riso fuori dazio da 
L. 36 a 43.

A Geaova mercato calmo e in  ribassi per i grani, 
da centesimi 50 a 1 lira in s-guito  al bel tempo 
alle soddisfacenti noi zie sui raccolti, e s i prossimi 
im portanti arrivi dali’Americ*, e dal levante. I g ran 
turch i per le stesse ragioni ribassarono Tlì L. 1 a 2 
al quintale.

In Ancona i g rani mercantili delle M arche offer
ti  de L. 29 a 29 50 ai quintale, gli Abruzzo da l i 
re 28 a 28 50, i formentoni sostenuti da L. 17 50 
a 18, e la fave dei prossimo racco lti vendute a 
Lire 18.

A Napoli mercato debole e sanz’-ffsri. la  Borsa 
i grani delle P ug lie  pronti cons-gna a B arle tta  si 
quotarono a L re 21 03 a ll’etto litro , e i fu tu ri a
Lira 22 49.

A Bari i g rani rossi fecero da L. 29 50 a 30 50 
al quintale e i rossi da L . 31 a 32. In questa p>o- 
vincia la m ietitu ra  è com ineiats da vari giorni, e 
si varili ia chs i g rani hanno positivamente sofferto.

O lj d’oliva. — Durante ìa settim ana è stato  segna
lato il a guente movimento: A Porto Maurizio il 
mercato fu anim ato, tu ttav ia  si combinarono diversi 
affari in sopraffini al prezzo di L. 190 al quintale.
I fini paglierini si pagarono L. 170; i mezzanini 
L. 155; i m angiabili nuovi a trogoli da L. 108 a 
110, i lavati L. 83 e le cime L. 97.

A Livorno ven ite limitatissime. Gli olj di Toscana 
fecero da L. 140 a 170 al q u in tile  sul posto; i Ro
magna da L. 108 a 120, e i Bari da L. 120 a 135.

A Firenze i p r zzi f»tii furono di L. 75 a 90 la 
soma di libbre 180 toscane sui posto.

In Arezzo si f  cero alcune vendite da L. 103 a 110 
all’etto litro  fuori dazio

A Napoli in borsa sostegno per tu tte  le scadenze.
I Gallipoli pronti si quotarono a L. 104 73 aìl’etio- 
litro , per agosto a L. 109 49; per ottobre a L. 106 46 
e per i futuri a L. 109 06 e i Gioì* a L. 101 24; 
L. 102 29; L. 103 34 e L. 106 49 a seconda d-lle 
scad nzj suddette.

A Bari pochi affari per mancanza di compratori, 
e prezzi fermi. I sopraffini fecero da L. 147 a 158 al 
quint.; i fini da L. 125 a i44 secondo m arca; i m an
giabili da L. 109 50 a 115 50 e i comuni da L. 101 60 
a 102 20.

A M-ssina mercato molto fermo. Gii olj pronti sul 
molo o al magazzino furono con tra tta ti aa L. 100 90 
a 101 28 al quintale.

C affè. — Il resultato  degli ultim i incanti olanlesi 
fu un ribasso su tu tte  le qualità  poste in vendita, 
in se^u to al quale tu t ti  g li a ltri m ercati trascor- 
s ro nulla massima riserbatezzs.

A Geaova si venderono alcune partite  di Rio ai 
med simi prezzi deU’ottava seors .

A Livorno i Portoriceo si contrattarono da L. 338 
a 360 al quint.; i Makavia d’America a L. 385; 
i S. Domingo d i  L. 270 a 285; i B ihia a L. 233, e 
i Maracaibo a L. 305.

N 41« altre  piazze della Penisola si fecero i me
desimi prezzi dell’o ttiva  scorsa.

A Trieste le v-ndit.. si lim itarono a 2000 sacc1 i 
di Rio da fior. 51 a 78 al qu ntale.

A M arsiglia affari regolari tanto nei brasiliani, 
che nei caffè di buon guato.

A Londra mercato calmo, e com pratori riservati. 
Notizie telegrafi «he dal Brasile r  ceno mere ti  ani
m ati, e prezzi fermissimi tanto al Rio che a Santos,
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Zuccheri. — A H'int-rno sempre in buona domanda 
stane- 1 prossimo aumento rii cario.

A G nova gli zuccheri d’Ameri«» bellissima qua
lità  assorti i di, p io , e di quadrelli regolari si ven
derono a L. 80 al quintale a! deposito, e i raffinati 
del a L ignr Lem bar a a L. 133.

A Li-orno i prezzi fatii furono i L. 136 ai quin
tale per i primi di Francia e d’Amenoa; di L. 150 
p r  gli zuccheri in p a ti ;  di L. 114 a 120 p tr  i Maifie 
seson lo m area; di L. 126 p r  g li E gitto  in polvere, 
e di L. 122 per i c rista llin i Alessandri» il tu tto  sda
ziato.

A T rieste i pesti austriaci si contrattarono da fio
rini 30 50 a 32 25.

A Parigi i bianchi N. 3 furono quotati a fiorini 
137 50 e i raffinati scelti a fior. 137, e a Londia 
mercato calmo, e prezzi invariati.

Cotoni. — Allo slancio col quale alla riapertu ra  
c’ei mercati dopo le feste di P ntecoste, vennero ri
presi gli affari, subentrò in questi u ltim i giorni una 
tendenza un poco più calma, senza che peraltro  i 
prezzi avessero a subire riduzioni di qualche im por
tanza. A ciò contribuì lo scarso smercio dei fi a ti ed 
a ltr i m anufatti, ed anche le notizie favorevoli sul 
futuro raccolto americano. E vero che queste pos
sono da un momento a ll 'a ltro  eajjbias’e, tanto più 
che le piantagioni essendo in ritardo, i perito li di 
danni sono più terrib ili, ma è fatto orm ai innega
bile che si piantò tanto  terreno a cotone da poter 
produrre comodamente s i m ilioni di balle.

A Milano domande lim itate, e facile disposizione 
a realizzare. Gli A menza Middling fecero da L. 96 
a 97 ogni 50 chilogi.; Gli Oomra da L. 81 a 82 i 
Ma Ierati da L. 80 a 82, e i Bengala da L. 72 a 73.

A T rieste si venderono un centinaio di balle fra 
Smirne e Odessa a prezzo t-n u to  segreto.

A ll’ Hvre il Luigiana o rd in a rio  fa  quotato a 
fr. 87 i 50 chilogram m i al deposito.

A Livorpool g li ultim i prezzi quotati furono di 
deu. 7 per il M idìling Orléans, e per il Middling 
Upland, e di 5 9(16 per i’O jm ra.

A Nuova-York il Middling Upland chiude a cen
tesim i 12 7t8,

S p ir iti. — I prezzi p ra tica ti duran t i l'o ttava furono 
i seguenti:

A Livorno 18 qualità  nazionali furono v>n iute a 
L. 415 al quintale, e le provenienze d s li’Amer-ca a 
li e 125.

A Genova g li sp iriti di Napoli di gr. 92;93 fecero 
L. 114 al quintale, e le qualità  di gr. 89 L. 110.

A Milano i tr ip li furono vendati a L. 113; le qua
lità  di Napoli di gr. 90 a L. 110, e gli sp iriti di Ger
mani» ni gr. 94i95 da L. 120 a 122.

A rticoli d ivers i. — Carboni. — M ercato calmo con 
affiri lim itati. I prezzi p ra tica ti a Genova per ogni 
tonnellata alla stazione di S. Benigno furono di 
L, 32 per il Newcastle da vapore; di L. 28 per Sve
zia, di L. 30 per Cardifl, e ei L. 50 psr Coka Ga- 
resfield.

Zolfi. — Inattivi con leggero ribasso. Gli u lt 'm i 
prezzi quotati a Messina furono di L. 8 57 a 10 07 
al quintale, sopra Gi genti, di L. 8 57 a 9 96 sopra 
Catania, e di L. 8 76 a 10 04 sopra L icata.

Olio di cotone. — lu ribasso stan te  le poahe do
mande.

A Livorno le provenienze dalla America furono 
v-nduta da L. 94 a 98 al quintale sdaziato.

Olio di lino. — In rialzo.
A Genova il Liverpool fu con tra tta to  da L. 83 a 

84 al quintale al d posito, e le qualità  nazionali a 
Lire 90.

Canape. — M oltissime contrattazioni specialmente 
aui mercati del centro.

A Bologna lo g regg ia  si venderono da L. 88 50 
a 102 25 al quiu ta 'e  se ondo merito.

Lino. — Con pochi aff sri stante l ’imminente rac
co tu che prom ette di essere sodisfacente.

A Cremona i p ezzi variarono da L. 130 a 150 al 
quintale «esondo m-iUo.

Semelino. — A Genova si venderono div-rse par
tite  di provenienze da T rapani sulle L. 36 ogni 100 
eh.logiam m i alla rinfusa.

Olio d i nocciole. A Bari si v .n le  da L. 86 a 95 
ogni 100 chilogrammi.

Metalli. — Rame. — Con pochi tf f ir i ,  in leggie
ro ribasso. I prezzi d u ran ti la  settim ana furono a 
Londra di steri. 56 a 69 la tonnellata, cioè di fran
cai 140 a 172 50 al quintale seern o marca.

A M arsiglia di franchi 158 a 180 ogni 100 chilo; 
grfm m i e in Italia  di L. 193 a 225.

Stagno. Anche per questo m tallo  dobbiamo se
gnar- ribasso che si calcola da 3 a 5 lire al quin
tale. A Lon ira fu venduto da steri. 65 la tonnellata 
a 69 sioè da fr. 163 50 a 172 50 i 100 chilogram m i 
a M uraglia  da franchi 175 a 180 e in Ita lia  da L i
re 198 a 205.

Piombo. — Invariati.
A Londra il piombo dolce fa venduto, a s te r li

ne 13 15 la tonnelata cioè a fr. 34 50 i 100 chilo
gram mi e il  lam inato a sterlina 14 10 o fr. 36 25, 
a M arsiglia i prezzi p ra tic a ti furono di fr. 34 a 39 
i 100 chilogram m i e in  Ita lia  da L, 41 50 a 49.

Zinco. — In ribasso di L. 1 50 al quintale.'
A Londra fece da sterline 14 10 a 20 la tonnel

lata, cioè da fr. 36 25 a 50 i 100 chilogram mi, a 
M » rag lia  da fr. 34 a 54, e in Italia da fr 44 a 67 
il tu tto  a seconla  della qualità.

Bande stagnate. — 1 prezzi a ll’in terno furono di 
L. 31 a 31 50 per IC cok e lucide, di L. 29 a 29 50 
per terne, di L. 39 a 40 per IX  lu c ile , e ui L. 47 
a 48 p r IX Charcool il tu tto  p*r ogni cassa.

ESTRAZIONI

Ultimo prestito a prem i della c ittà  di Milano.
— 51a strazione del giorno 16 giugno 1879.

Serie estratte
2787 5737 5746 6059 6576

Sirie N. Premio Serie N. Premio
5737 16 100,000 5746 57 20
6576 96 1,000 5746 41 20
6576 66 500 5746 32 20
5746 42 100 5746 33 20
6576 40 100 2787 22 20
5737 7 100 5746 24 20
6576 29 100 5746 67 20
6057 6 100 5737 40 20
6059 54 50 6059 83 20
6059 81 50 5746 70 20
6059 98 50 2787 94 20
5746 15 50 6059 39 20
5737 24 50 6576 50 20
5746 38- 50 5746 96 20
5737 6 50 2787 10 20
6059 11 50 6576 100 20
6576 54 50 6059 37 20
5737 69 50 2787 23 20

T utte  le obbligazioni portanti una delle serie 
sopra estratte, abbenshè non prem iate, hanno 
d iritto  al nm b  r-o in lire  10 cadauna. li di 
16 settem bre 1879 avrà luogo la 52* estra 
zione.

Avv. G iulio F ranco Direttore-proprietario. E ugenio B llli gerente responsabile
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In seguito ad accordi presi col R. Governo, garante pel pagamento degli interessi e del ca 
pitale dei Titoli infradescritti, si rende a pubblica notizia che, a cominciare dal dì 1 luglio 
prossimo venturo:

I. La Tesoreria provinciale di Firenze, oltre al continuare in tutti i giorni feriali, meno il 27 
e V ultimo giorno di ciascun mese, il pagamento degli interessi e delle ammortizzazioni scaduti 
dal I o settembre 1874 al I o marzo 1879 inclusive, eseguirà pure nei giorni stessi il pagamento 
degli interessi scadenti il I o luglio 1879 degli appresso Titoli, cioè:

a) N° 79,016 Azioni della già società delle Strade Ferrate Livornesi, emesse il I o lu
glio 1860, portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 10,50;

b) N° 19,927 Obbligazioni serie A della società suddetta, emesse in aprile 1860, por
tanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 7,50;

c) N° 6,802 Obbligazioni serie B della medesima Società, emesse il I o gennaio 1860, 
portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 7,50;

d) N° 67,064 Obbligazioni serie C della Società suddetta, emesse il 15 novembre 1861, 
portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 7,50;

e) N° 95,805 Obbligazioni serie D della detta Società, emesse il I o maggio 1862, por-
1

tanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 7,50;
f)  N° 124,547 Obbligazioni serie D, emesse dalla società stessa in gennaio 1864, por-

2

tanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 7,50
II. A cominciare pure dal dì I o luglio prossimo venturo le Tesorerie provinciali di Firenze 

Torino, Genova, Milano, Livorno e Siena eseguiranno il pagamento degli interessi scadenti il I o 
luglio 1879 dei Titoli seguenti, cioè:

а) N° 11,628 Obbligazioni serie A della già Società della Strada Ferrata Centrale-To- 
scana, emesse con data 16 febbraio 1863, portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 12,50;

б) N° 33,668 Obbligazioni serie B della Società suddetta, emesse con data 16 febbraio 
1863, portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 12,50.

Saranno parimente pagati dalle suddette Tesorerie dello Stato gli interessi scadenti il 1° lu
glio 1879 di N. 35,648 Obbligazioni serie C della Società suddetta, emesse con data 16 feb. 
braio 1863, portanti ciascuna l’interesse semestrale di L. 12,50.

Il pagamento degli interessi di queste ultime 3 serie di Titoli si effettuerà: dalla Tesoreria 
provinciale di Firenze, in tutti i giorni feriali meno il 27 e l'ultimo giorno di ciascun mese e dalle 
altre 5 Tesorerie provinciali in tutti indistintamente i giorni feriali.

III. Le operazioni preliminari, cioè contazione, verifica ecc., relative al pagamento dei 
Cuponi della già Società delle Strade Ferrate Livornesi, si effettueranno, coll’intervento, di un 
Delegato Governativo, incominciando dal 23 corrente, a questa Direzione Generale, Piazza Vec
chia di S. Maria Novella, N. 7, in tutti giorni feriali, purché non cadenti nel 10 e 25 di cia
scun mese, dalle ore 9 1/2 ant. atte ore 3 pomeridiane.

IV. I mandati di pagamento, che dal Ragioniere Capo pel servizio dei Titoli verranno rila
sciati sulla Tesoreria provinciale in Firenze — Piazza San Martino — saranno al p o r t a t o r e  

e vistati dal detto Delegato Governativo.
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Y. All’atto del pagamento sarà fatta per ciascun Cupone l’appresso prefazione, cioè;

Per ogni Cupone di Cartelle di

»
A ZIO N I

delle
S S . F F . L iv o rn es i

O bbligazioni 
A . B , 0 ,  D  e D ,

’ 1 *
delle

SS. F F . L iv o rn esi

O bbligazion i 
A , B e C, 

de lla  S. F . 
C en tra le-T oscana

Ricchezza mobile erariale e relativa tassa  di esa- 
zione (13,7412 per c e n to ) .......................................L. 1 08 (*) 1 03 1 72

Tassa di circolazione 1 per mille, più doppio de- 
c i m o ................................................... .........................» 0 20 0 14 0 23

In t u t t o ..........................» 1 28 1 17 1 95

Cosi saranno effettivamente pagate per ogni Cupone 
al netto  delle suddette t a s s e .............................. L. 9 22 6 33 10 55

(*) La rid u z io n e  d i 2[8 de lla  T a ssa  p rov iene  d a l l’essere s ta to  riconosciu to  il d ir i tto  che il re p a r to  d a  co rrisp o n d ers i a  questi T i
to li debba c la s sa rs i in  C ategoria B , invece  che in  C ategoria  A._________________________ ________________________________ _______

VI. All’effetto poi che i possessori di Cuponi o Tagliandi delle Obbligazioni di serie
C, D e D della già Società delle ferrovie Livornesi e

1 2
A, B e C della già Società della Strada ferrata Centrale-Toscana e Asciano-Grcsseto, i quali 

avrebbero diritto, per le Serie
C e D delle Strade ferrate Livornesi e

i
A, B e C della Strada ferrata Centrale-Toscana

di ricevere il pagamento in moneta metallica a Parigi, Londra, Bruxelles, e Franco
forte SJ.M e Ginevra e per la serie

D delle Strade ferrate Livornesi a Parigi, Londra, Bruxelles, e Francoforte BJM possano
2
essere indennizzati dell’ aggio secondo il corso e delle spese d’ invio ec. ec. saranno te

nuti ad osservare le seguenti norme, cioè:
1° I possessori esteri delle Obbligazioni delle Serie suddette trasmetteranno, insieme ai 

Cuponi, ai loro corrispondenti a Firenze, un processo verbale redatto dal R. Console d'Italia, dal 
quale verbale sia posta in essere la esistenza in una delle suddette Piazze dei Titoli, ai quali si 
riferiscono i Cuponi da inviarsi a Firenze per la esazione, notando di essi Titoli specificata- 
mente la qualità, scadenza ed i numeri d’ordine;

2° I Cuponi delle obbligazioni C, D e D delle ferrovie Livornesi dovranno esser presen-
1 2

tati, insieme al suddetto processo verbale ed a speciale distinta per ogni serie scadenza  ̂e par
tita, a questa Direzione Generale, ove, secondo il solito, si troverà il Delegato del Ministero 
del Tesoro per assistere e sorvegliare, nell’ interesse del R. Governo le inerenti operazioni.

Fatto il riscontro di detti Cuponi, verrà rilasciato il consueto Mandato di pagamento sulla Te
soreria provinciale, e quindi il Ragioniere Capo pel servizio dei Titoli noterà in calce del verbale 
anzidetto il risultato di tale riscontro, sul quale verrà basato l’ indennizzo, che sarà sodisfatto 
direttamente di questa Cassa Sociale;

3° I Cuponi delle obbligazioni serie A, B e C della Strada ferrata Centrale-Toscana e 
Asciano Grosseto, i cui possessori han diritto di ricevere il pagamento dalle Tesorerie provinciali 
di Firenze, Torino, Genova, Milano, Livorno e Siena, dovranno esser presentati alle Tesorerie 
stesse accompagnati, oltreché dal prescritto Processo verbale, da due distinte speciali per ogni 
serie, scadenza e partita.

Effettuato il riscontro i signori Tesorieri provinciali procederanno al pagamento dei Cuponi, 
e quintli dichiareranno in calce di una delle dette distinte che i Cuponi presentati e pagati 
concordano con quelli menzionati nel detto verbale. Il processo verbale stesso e la distinta mu
nita della suddetta dichiarazione, della firma dei signori Tesorieri e Controllori e del bollo a 
tinta d’Uffizio, verranno restituiti al presentatore, il quale rimetterà, l’uno e l’ altra a questa 
Direzione Generale affinchè, adibite quelle formalità che saranno reputate opportune essa possa 
procedere alla liquidazione dell’aggio, delle spese ec., ed al conseguente loro pagamento diretto 
da questa Cassa sociale.

Firenze, 16 Giugno 1879
I l Reggente la Direzione Generale

(C. 2233) C. BER T I N A
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Si notifica ai Signori Azionisti che, a partire dal 1° Luglio prossimo le sot
toindicate Gasse sono incaricate di pagare la Cedola XVIII (coupon) di 
L. 12,50 per il semestre d’interesse scadente il 30 Giugno corrente.

a FIRENZE, alla Cassa Centrale della Società.
» ANCONA, alla Cassa Centrale dell’Esercizio.
» NAPOLI, alla Cassa Succursale dell’esercizio.
» MILANO, presso il Signor Giulio Belinzaghi.
» TORINO, alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
» ROMA, alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
» LIVORNO, alla Banca Nazionale nel Regno d’Italia.
» GENOVA, alla Cassa Generale.
» VENEZIA, Jacob Levi e Figli.
» PARIGI, alla Società Generale di Credito Industr. e Commereiale.ial Cambio ohe 
» GINEVRA, Bonna e Comp. | sarà ulterior-
» LONDRA, presso i signori Baring Brothers e C. (mente stabilito.

Firenze, 16 Giugno, 1879.

LA DIREZIONE GENERALE.

Si notifica ai Signori Portatori di Buoni in oro, che le sottoindicate Casse 
sono incaricate di eseguire, a partire dal 1* luglio prossimo il pagamento della 
Cedola XIX di L. 15 in oro per il semestre d’interessi scadenti il 30 Giugno 
corrente nonché il rimborso in L. 500 in oro dei Buoni estratti al 18" sorteggio, 
avvenuto il 1° aprile decorso:

a FIRENZE, alla Cassa Centrale della Società.
» ANCONA, alla Cassa Centrale dell'Esercizio.
» NAPOLI, alla Cassa Succursale dell’Esercizio.
» MILANO, presso il signor Giulio Bellinzaghi.
» TORINO, alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
» ROMA, alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
» GENOVA, alla Cassa Generale.
» LIVORNO, alla Banca Nazionale del Regno d’Italia.
» PARIGI, alla Banca di Parigi e dei Paesi Bassi.
» GINEVRA, alla Banca di Parigi e dei Paesi Bassi.

Firenze, 16 giugno 1879,

LA DIREZIONE GENERALE.
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SOCIETÀ GENERALE DI CREDITO MOBILIARE IT
Il Consiglio d’ Amministrazione in conformità dell’ art. 48 degli Statuti 

Sociali ha deciso di distribuire alle azioni liberate di L. 400, l ’interesse del 
1° semestre 1879 in L. 12 italiane per azione.

I pagamenti si faranno contro il ritiro della cedola N. 26 a cominciare 
dal 5° luglio prossimo, in

FIRENZE, presso la Sede della Società Generale di Credito Mobiliare Ital.
T O R I N O ,
R O M A , » » »
G E N O V A ,

» presso la Cassa Generale.
» » la Cassa di Sconto.

PARIGI, » la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi.

NB. Il pagamento a Parigi delle suddette L. 12 per azione sarà fatto al 
cambio che verrà giornalmente indicato presso la predetta Banca di Parigi 
e dei Paesi Bassi.

Firenze, 20 Giugno 1879.

DI ASSICURAZIONI GENERALI

SULLA VITA DELL UOMO
A u to riz za ta  con R R . D ec re ti 27 lug lio  1862 e 29 lug lio  1864

Sede Sociale: Milano Via Burini, 34

C A P IT A L E  SO CIALE  
ST A B IL I E V ALO RI A GARANZIA D E LLE OPERAZIONI

L. 13,879,200
OLTRE I PREMI FUTURI D i  PAGARSI DAGLI ASSICURATI

Cauzione a l  regio Governo
L. 400,000

Assicurazion i proposte a l la  C om p ag n ia . . . L. 6 9 ,1 9 2 ,1 0 0  
Assicurazioni accettate  d a lla  Compagnia. » 6 3 ,7 4 5 ,0 0 0
Pagamenti fa tti agli Assicurati . . . . . .  » 3 ,0 4 6 ,7 4 0

CONTRATTI DI PREVIDENZA
C apitale pagabile in caso di morte dell’ assicurato ai di lui 

F ig li od E redi (V ita intiera).
Capitale, pagabile ad epoca determ inata a ll’A ssicurato stesso 

se vive, od anche prima ai suoi F ig li od Eredi quando 
avvenga la  di lu i morte.

Dotazioni mutue e garan tite , per ragazzi e per adulti.
Rendite V ita liz ie  immediate.
Rendite V ita liz ie  d iffe rite .
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BI BLI OTECA DELLE SCIENZE LEGALI
(COLLEZIONE P E L L A S)

O P E R E  P U B B L I C A T E

An n o t a z i o n i  a l  c o d i c e  d i p r o c e d u R xì
C IV IL E  d e ll’ av v . E . F o is  t r a t te  d a lle  re la 

z io n i de l m in is tro  V acca 25 g iugno  1865, e del 
m in is tro  P is a n e l li  a l S enato  n e l la  to rn a ta  26 no
v em bre  1863, da lle  decisioni de lle  C orti suprem e, 
e dag li s c r it to r i d i d ir i tto , co rred a te  degli a rtico li 
r e la t iv i  del Codice c iv ile , di com m ercio, d e l l’ o r
d inam en to  g iu d iz ia rio  e rego lam ento  g en e ra le , di 
a lcu n e  a l t r e  legg i spec ia li, e deg li a rtico li cor
risp o n d en ti d e l Codice del 1859. — T re  volum i.

K  pubb lica to  i l  1° v o i ....................................L . 10

CO DICE C IV IL E  IT A L IA N O . E d iz io n e  con
te n en te  la  co rre laz ione  degli a rtico li f r a  loro, 

e  con q u e lli d eg li a l t r i  Codici e de lle  L eggi v i
g en ti ; l a  co rrisp o n d en z a  coi s ingo li a rt ico li dei 
Codici ab ro g a ti, con u n a  tav o la  finale com parativa  
d i tu t t i  g li a r t ic o li de i v a r i  C odici. C om pilazione 
d e l l ’A vv. P ro f . S a r e d o . — U n volum e d i p a 
g in e  800 ...................................................... - • • L . 10

CO M M EN TA R I A L CODICE C IV IL E  ed  E le 
m en ti d e i m edesim i d e ll’ avv . P aolo Ma r c h i.
Voi. d u e .......................................................L . 16 —

L ’ au to re  s ta  lavo rando  a l 8° volum e.

Co d i c e  p e n a l e  p e r  L ’ e s e r c i t o  d e l
REGNO D ’ IT A L IA  (29 novembre 1869). E d i

z ione c o n te n e n te : L a  con ferenza  degli a rtico li del 
C od i'1’ f ra  loro, e f r a  quelli deg li a l tr i  Codici e 
1 - i u fi. — 11 testo  delle  leggi e degli a r t i 
co li dei Cu .ice p en a le  com une che lo com pletano 
e a  c u i il  Codice p en a le  m ilita re  s i rife risce . 
— L a  co rrisp o n d en z a  degli a rt ico li d e l Codice con 
q u e lli d e l Codice m ilita re  d e l 1859 abrogato . —■ 
con u n  copiosissim o ind ice  a n a lit ic o  . — Compi
la z io n e  d e l l’ a v v .. p ro f. G. S a red o  . . . L . 3 — 

C o d ic e  p e n a l e , E d iz . ta sc ab ile  . . .  L. 2 50

CORSO D I  D IR IT T O  C O S T IT U Z IO N A L E , di 
L u ig i P a lm a , prof, d i D iritto  C ostituzionale 

n e l la  R eg ia  U n iv e rs ità  d i R om a. — T re  volum i.
E  p u b b lica to  il v o i. l o ............................ L . 6 —

» » 2®.....................» 8 —
11 te rz o  v o i. è in  corso d i s tam pa.

Di r i t t o  c a m b i a r i o  i n t e r n a z i o n a l e ,
del C av. P ie t r o  E s p e r s o n , professore  di D i

rit to  In te rn a z io n a le  e A m m in is tra tiv o  n e ll’ U n i
v e rs ità  d i P a v ia . U n v o lu m e ..................... L . 2 50

DE L L A  R E C ID IV A  N E I  R E A T I, lavoro  s ta to  
p rem iato  d a l Consiglio  S u p e rio re  di P u b b lic a  

Is tru z io n e  n e l Concorso a l  posto d i P e rfez io n a 
m ento  neg li S tu d id i D iritto  P e n a le  p e r  l ’anno l870 , 
d e ll’ A vvocato p ro f. A n t o n io  Vism a r a , M em bro 
d e il’ A ccadem ia fisio -m edico-statis tica, ec. — U n 
v o lu m e .....................................................................L . 3 50

/G IU R IS P R U D E N Z A  T E A T R A L E  S tud j de 1* 
VJT1’ A vv. P r o s pe r o  A s c o l i. — U n v o lu m e  
i n - 8 ........................................................................ L  4 -

IL D IR IT T O  M A R IT T IM O  D E L L A  G E R M A 
N IA  S E T T E N T R IO N A L E  com parato  col L ib ro  

I I  del Codice d i « om m ercio del R egno d ’ I ta l ia .  
— S tudj p e r  1’ av v . G . B . R id o l f i. — U n vo lum e
in-8 di pag . C xxx-272 .................................... L . 5 —
co n ten en le :

I ,  il  L ib ro  V . del Codice d i Commercio ge
nerale germ anico  p e r  la  p rim a  vo lta  
tra d o tto  in  ita lia n o  ;

I I ,  le  C ondizioni generali p e r  le assicurazioni 
m arittim e  p u b b lica te  d a lla  C am era  d i 
Com m ercio d i A m burgo ;

I I I ,  u n  copioso ind ice an a lit ico  delle  m a te r ie  
co n ten u te  n e l L ib ro  V . del Codice 
germ anico  co lla  te rm ino log ia  del d i 
r i t to  m a ritt im o  ila lia n o  tedesco.

IS T R U Z IO N I D I D IR IT T O  ROMANO CO M PA 
RA TO  A L D IR IT T O  C IV IL E  P A T R IO , del- 

1’ A vv. F il ip p o  S e r a f in i , P ro fe sso re  n e lla  R . 
U n iv e rs ità  d i F isa .

S econda ed iz ione  — V oi. 2 ............................L8 —

IS T IT U Z IO N I D I P R O C E D U R A  C IV IL E . — 
P reced u ta  d a l l’ E sposizione d e l l’ O rd inam ento  

g iu d iz ia rio  i ta lia n o , d e ll’ A vv . G iu s e p p e  S a r e d o , 
P ro f, di L egge n e l l’ U n iv e rs ità  d i Rom a.

D ue v o lu m i d i 700 p a g ............................. L .  20 —

LA L E T T E R A  D I  CAMBIO p e r  l ’ avvocato  
E r c o l e  V id a r i, P ro f, d i D ir it to  Com m erciale 

n e lla  R . U n iv e rs ità  d i P a v ia . — U n volum e di 
pag . 700 . . . , .............................................. ...... IO  —

Le z i o n i  d i  a m m i n i s t r a z i o n e  c o m u 
n a l e  d e tta te  d a l cav . L . T orrig ia .n i , Notarci 
reg io  e S eg re ta rio  del Com une d i B agno a  R ipoli 

in  P ro v in c ia  d i F ire n z e , p e r comodo dei s indac i, 
s eg re ta r i ed im p iega ti com unali e p iù  specialm en te 
degli a b ilita se li a l l ’ ufficio d i seg re ta rio  com unale 
su l p ro g ram m a officiale p e r  1’ esam e sc r it to  e orale  
con tenu to  n e lle  is tru z io n i de l reg io  m in is te ro  degli 
in te rn i  d e l 12 m arzo  1870.

È  pubb licato  i l  p rim o volum e . . . .  L . 8 — 
È  in  corso d i s tam pa  i l  2<> volum e.

PE N S IE R I  SU L P R O G E T T O  D I CO D ICE 
P E N A L E  IT A L IA N O  D E L  1874 del profes

sore F ra n c . Ca r r a r a . S en a to re  del R egno , ed iz . 
r iv e d u ta  e am p lia ta  d a l l’a u to re , vo i. un ico  L . 3 —-

SA GG IO  D E L L A  S T O R IA  D E L  D IR IT T O  IN 
T E R N A Z IO N A L E  P R IV A T O  d i G iu s . S aredo 

Voi. u n ic o ..................................................................  2

T r a t t a t o  d i  d i r i t t o  i n t e r n a z i o n a l e
M OD ERN O , cui fo rm ano  appendice le  Is tr u 

zion i degli S ta ti U niti d ’ Am erica a i loro eserciti 
in  tempo d i g u erra , tra d o tte  p e r  la  p rim a  vo lta  
d a l l’ A vv. G iu s e p p e  S andonà , prof, di d ir itto  
In te rn a z io n a le  n e lla  R . U n iv e rs ità  d i S ien a . — 
V olum i 2 d i p ag in e  826 ................................ L . 10 - -

T r a t t a t o  d e l l e  l e g g i , dei lo ro  conflitti
d i tem po e d i luogo, de lla  loro in te rp re ta z io n e  

e app licaz io n e . — C om m enta rio  teo rico -p ra tico  
del T ito lo  p re lim in a re  d e l  Codice C iv ile  e delle 
L egg i tra n s i to r ie  p e r  l ’ a ttu a z io n e  dei C odici v i
gen ti, p e r 1’ A vvocato G iu s . Sa redo  P ro f , d i Legge 
n e lla  R . U n iv e rs ità  d i Rom a.

Voi. I  d i p ag in e  548 .............................L . 8 —
L ’ A u to re  s ta  p re p a ra n d o  i l  I I  V olum e.

Traduzioni

PR IN C IP J  D E L  D IR IT T O  D I  P R O P R IE T À  R E A L E  d i J oshua W il l ia m s , d i L in co ln ’s I n n  avv . d i S. M ., p r im a  tra d u z io n e  con n o te , (d a lla  
ed iz io n e  ing lese  1871) degli av vocati G. F ranco e G. Can eg a llo . — U n volum e in-8 di p ag . 400 .............................................................................................  9

OPERE VARIE PUBBLICATE

CATA LO GO  P O L IG L O T O  d e l l e  P IA N T E  
com pilato d a lla  Contes a  d i S. G iorg io  n a ta  

H a r l e y  d ’ Ox f o r d . U n vol in-8 . . . .  L.  15 —

FIR E N Z E  IN  TASCA,» G u ida  i l lu s tra t iv a  e d e 
s c r it tiv a  d e lla  c i t tà  e dei suoi con to rn i. U n 

e legan te  volum e in-16. con tavo le litografiche 4 .a
e d i z io n e ................................................................L . 1 50

Gr a m m a t i c a  a r a b a  v o l g a r e  dei prof. 
G iu s . S a p e t o . U n voi. i n - 8 .............. L . 8 —

Le z i o n i  d i  a r i t m e t i c a , a l g e b r a  g e o 
m e t r i a  e  TR IG O N O M E T R IA  com pila ta  se
condo i P rog ram m i m in is te r ia li p e r le scuole spe

c ia li e p e r  l ’ am m issione a lla  scuola superio re  di 
G u e rra  dal p ro f. A rmando G u a r n ie r i. U n voi. 
in-8 . d i 600 pag . con 11 tavo le  litografiche L . 10 —

N . B . — L e de tte  le z io n i s i vendono  anche 
sep a ra tam e n te , cioè :

Le z i o n i  d i  a r i t m e t i c a . — u n  volum e
i n - 8 ................................................................L . 2 —

Le z i o n i  d i  g e o m e t r i a . — u n  volum e 
in-8. con tavo le  ........................................L . 5 —

Le z i o n i  d i  a l g e b r a  e  t r i g o n o m e t r i a .
1 voi. in-8 . con ta v o la  , . , ..................L . 3 —

E IC E R C H E  IN TO RN O  A LEO N A R D O  DA 
V IN C I p e r  G ustavo  U z ie l l i . —- U n vo lum e 

in-8 d i pag . 200. stam pato  su  c a r ta  a  m ano  in  
sole 200 c o p i e ...................................................L . 10 —

SC R IT T I P E R  L E  G IO V IN E T T E  della  Con
tessa Le o n t in a  F a n to n i. — L ’ A M ICIZIA  U n 

bel vo i. in - lb . leg. a lla  b o d o n ian a  . . . .  L.  2 —

ST O R IA  d e l l a  R IV O L U Z IO N E  D I  ROMA E 
D E L L A  R E S T A U R A Z IO N E  D E L  GOVERNO 

P O N T IF IC IO  dal 1 g iugno  1846 al 15  lug lio  1849 
del Comm. G iu s e p p e  S p a d a . — P re z z o  dei 2 
v o i .......................................................................L . 13

V IT E  D I  A R T IS T I  C E L E B R I s c r i t te  ad  am 
m a es tram e n to  del popolo da O. B r u n i— Luca  

della  R obb ia , F ra  F ilippo  L ip p i;  A ndrea  del Cai 
staqno ; P olidoro  da Caravaggio  e M aturino  da  
F ire n ze , B . C ellini ; M. B uo n a rro ti ; Gio. Batta  
L u lli  ; S a lv . R o sa ; Leonardo da V in c i, Niccolò 
G rosso  d e tto  il  C a p a rra ; Gio. F la xm a n  ; R a ffa 
ello Sanzio  da  Urbino ; G iosia W edgw ood , N ic
colò P o u ssin  ; Gio. B a tta  Pergolese ; Bernardo  
P a lis sy , Gio. P aisiello  ; R iccardo A r n w r ig h t:  N . 
A . Z in g a ve lli ;  Francesco d i Q uesnoy; Antonio  

I C anova. — U n vo lum e in - 1 6 ...................... L . 2

D irigersi all’ Am m inistrazione dell’ Economista
Firenze, Via Cavour, IV. IO primo piano


